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l’Unità 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Una vasta maggioranza l’ha approvata alla Camera 

Mafia: la legge ora c'è 
Non ci sono più alibi 

Prevede fra l’altro: i reati di associazione mafiosa e illecita concorrenza, poteri agli inquirenti per i con¬ 
trolli patrimoniali e fiscali sui mafiosi, il sequestro dei beni - Interventi di Violante e Bacchi 


In quell’aula c’era 
anche Pio La Torre 


L’approvazione da parte 
della Camera della legge 
che Pio La Torre ha ispirato, 
costruito, tenacemente vo¬ 
luto, costituisce una prima 
chiara risposta del Parla¬ 
mento all’aggressione e alla 
sfida della mafia e dei suoi 
amici. 

La sua importanza, come 
strumento per combattere il 
fenomeno mafioso è fuori 
discussione. Finalmente si è 
compreso che occorre colpi¬ 
re là dove la mafia costrui¬ 
sce, con il crimine, le sue 
fortune economiche, tesse i 
suoi rapporti di potere, crea 
legami di interessi e compli¬ 
cità, opera con la violenza e 
il ricatto. Si è compreso che 
la prevenzione deve poter o- 
perare sul terreno economi¬ 
co con la conoscenza delle 
strade che hanno condotto 
alla formazione di improv¬ 
vise, straordinarie fortune, 
sottratte ad ogni imposizio¬ 
ne fiscale. Ma occorre, per 
questo, rompere la catena 
dei segreti e delle tecniche 
fraudolente; volgere l’atten¬ 
zione al mondo degli appalti 
e dei subappalti, dei contri- 
buU pubblici, dei rapporti 
con le banche; rimuovere 
quelle difese che hanno op¬ 
posto sinora, grazie a com¬ 
piacenze e connivenze, resi¬ 
stenze difficilmente supera¬ 
bili anche da parte di inqui¬ 
renti seri e preparati. 

Questo carattere nuovo, 
moderno, della legge è sca¬ 
turito dall'esperienza ac¬ 
quisita da Pio La Torre nella 
lotta tenace ed intelligente 
condotta contro la mafia, 
anche alla luce dei risultati 
della commissione Antima¬ 
fia e dell'opinione di uomini 
come Cesare Terranova che 
con lui vi avevano lavorato. 
Nulla vi è stato prima di a- 
nalogo non solo nella nostra 
legislazione ma neppure a 
livello di proposta. Ricordo 
con commozione l’impulso 
che La Torre diede alla ela¬ 
borazione della legge, la 
passione e la cura con cui ne 
segui tutte le fasi, l'assillo di 
doq perdere neppure un’ora 
per la sua presentazione, la 
convinzione che con questo 
avremmo compiuto un forte 
passo in avanti nella lotta 
alla mafia. 

Il governo arrivò molto 
più tardi, riprendendo gran 
parte delle proposte conte¬ 
nute nella nostra legge; ma 
volle presentare la sua al 
Senato, creando così conflit¬ 
ti che tennero tutto bloccato 
per un anno, un tempo pre¬ 
zioso perso per irresponsa¬ 
bilità, per gretto spirito bu¬ 
rocratico. 11 Parlamento ora 
ha lavorato con grande im¬ 
pegno e senso di responsabi¬ 


lità; e tuttavia occorre dire 
che anche dopo l’assassinio 
di La Torre le cose erano 
procedute con lentezza, e 
quattro mesi non erano stati 
sufficienti per approvare la 
legge almeno in un ramo del 
Parlamento. 

I ritardi hanno avuto un 
costo tremendo. Così come 
li hanno avuti quelli che 
hanno impedito di attribuire 
tempestivamente a Carlo 
Alberto Dalla Chiesa quei 
poteri, quei mezzi, quegli 
appoggi politici che oggi fi¬ 
nalmente si riconoscono al 
suo successore. Eppure nes¬ 
suno ignorava il livello rag¬ 
giunto dalla aggressività 
mafiosa e il pericolo costi¬ 
tuito dalla esistenza di una 
organizzazione criminale 
così potente, così ramificata 
e diffusa, legata a tanti po¬ 
teri non solo interni. E nes¬ 
suno riesce a nascondere il 
convincimento che in mate¬ 
ria di mafia si costruiscono 
agevolmente e si ricostitui¬ 
scono rapidamente resisten¬ 
ze, opposizioni che si aggan¬ 
ciano ad ogni appiglio per 
ritardare, impedire, svuota¬ 
re. 

Ciò deve mettere sull’av¬ 
viso che la legge potrà espri¬ 
mere pienamente le sue po¬ 
tenzialità se chi è chiamato 
ad applicarla disporrà di a- 
deguate forze, dei necessari 
mezzi e strumenti tecnici, se 
cresceranno i livelli orga¬ 
nizzativi, se opereranno i 
coordinamenti, se si accre¬ 
scerà la professionalità di 
coloro che sono chiamati a 
compiti difficili e rischiosi. 

Ancor più decisiva, per 1’ 
operatività stessa della leg¬ 
ge, è la presenza costante di 
una tensione contro la mafia 
capace di rompere le aggre¬ 
gazioni, le incrostazioni, i vi¬ 
luppi di interessi che hanno 
costituito e costituiscono il 
suo vero tessuto protettivo. 
In altre parole di una volon¬ 
tà politica capace di colpire 
gli assetti politico-ammini¬ 
strativi in cui si inserisce il 
potere mafioso, di colpire, o- 
vunque si annidino, compli¬ 
cità e protezioni e si com¬ 
mettano illegittimità. 

Questa volontà politica è 
essenziale non solo per dare 
impulso e fiducia all'azione 
delle forze dell’ordine, ma 
per dare forza al senso di di¬ 
gnità, al bisogno di giustizia 
e di serenità delle genti di 
Sicilia. Queste sono le condi¬ 
zioni per consentire alla leg¬ 
ge di Pio La Torre di svolge¬ 
re fino in fondo quella fun¬ 
zione di lotta alla mafia che 
il nostro caro compagno a- 
veva perseguito con tanta 
fermezza e per cui ha paga¬ 
to con la vita. 

Ugo Spagnoli 


ROMA — Entro questa stes¬ 
sa settimana 1 poteri pubbli¬ 
ci avranno a disposizione 
nuovi e più incisivi strumen¬ 
ti di lotta contro la mafia. Le 
commissioni Interni e Giu¬ 
stizia delia Camera hanno 
infatti approvato ieri sera a 
larghissima maggioranza, e 
subito trasmesso al Senato 
per la definitiva sanzione, la 
legge che è in gran parte 
frutto della tenace iniziativa 
di Pio La Torre e che in una 
quarantina di articoli mette 
a disposizione di magistratu¬ 
ra, polizia e guardia di finan¬ 
za poteri e mezzi del tutto o- 
riglnall per colpire al cuore 
(cioè soprattutto nei mecca¬ 
nismi di illecito arricchi¬ 
mento) il potere mafioso. Le 


nuove norme si applicheran¬ 
no anche nella lotta contro la 
camorra, la ’ndrangheta e le 
altre associazioni «comun¬ 
que localmente nominate» 
che «perseguono scopi corri¬ 
spondenti a quelli delle asso¬ 
ciazioni mafiose». 

C’è subito da rilevare che, 
se pure l’iniziativa parla¬ 
mentare è stata tempestiva e 
rapida (le due commissioni 
hanno lavorato dalla prima 
mattina a sera inoltrata per 
approntare 11 testo della nuo¬ 
va legge), non tutto è filato 
liscio nel corso dell’esame 
delle norme e che, anche in 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 


LA OC DISERTA L’ARS per 
lanciare una corde al clan 
dei Salvo. In commistione 
Finanze un esempio con¬ 
creto del malgoverno in Si¬ 
cilie. 

di VINCENZO VASILE 

LE OMELIE DEL CARDINA¬ 
LE Salvatore Pappalardo. 
Da anni un lucido e corag¬ 
gioso impegno civile di de¬ 
nuncia contro Tornarti, 
di SAVERIO LODATO 

IL FIGLIO DI DALLA CHIE¬ 
SA afferma in una intervi¬ 
sta che i mandanti delTas- 
sasslnio del padre sono nel¬ 
la OC. 

IL CORSIVO DI FORTE- 
BRACCIO 

A PAGINA 6 


Seduta-verità al Consiglio comunale di Palermo 

Il sindaco de attàcca 
il cardinale Pappalardo 

Preoccupazione degli esponenti democristiani, repubblicani, so- 
cialdemocratici e liberali di proclamare la propria estraneità 


Dal nostro inviato 
PALERMO — La parola al 
consigliere Gunnella, ne ha 
facoltà. E lui attacca: « Quan¬ 
do s’insinua il sospetto, si¬ 
gnor sindaco... No, non sia¬ 
mo disposti a tollerare. Ci 
vengono a dire che la classe 
politica, noi, siamo mafio¬ 
si..,». Si agita, tormenta il mi¬ 
crofono fl consigliere-depu¬ 
tato, il repubblicano Aristide 
Gunnella, parlamentare del 
partito di Spadolini. Tre 
giorni dopo Tagguato a Dalla 
Chiesa in via Carini: ecco il 
consiglio comunale di Paler¬ 
mo riunito in seduta straor¬ 
dinaria. E in questa Sala del¬ 
le Lapidi davvero straordina¬ 


ria è la rappresentazione che 
viene messa in scena. A nome 
di chi interviene questo Gun¬ 
nella che vanta al suo attivo 
l'assunzione, in un ente pub¬ 
blico della Regione, di un 
boss del calibro di Peppe Di 
Cristina, poi assassinato a 
Palermo alrinizio di questa 
nuova guerra di malia (e in 
tasca gli trovarono assegni 
firmati dal clan Spatola-In- 
zerillo)? 

Lui parla per -sofferta te¬ 
stimonianza». E ora quasi 
grida, s’incrocia con lo sguar¬ 
do del «signor sindaco» che 

{ irende appunti e si morde le 
abbra: «Ci vogliono proces¬ 
sare, ci vogliono addossare la 


responsabilità morale dei 
morti... noi saremmo un nido 
di vipere, le variabili dell’e¬ 
quazione Sicilia-classe poli¬ 
tica-mafia...». Il tono si fa 
violento. Il concetto più volte 
reiterato; chi deve capire ca¬ 
pisca. -Noi, i complici1 Eh 
no, signor sindaco, dobbiamo 
respingere, tutti uniti, que¬ 
sta forma di identificazione, 
politici-uguale-mafia». E 
poi, teatrale, il buon gusto 
messo sotto le scarpe, arriva 
a dichiarare: -Ecco, siamo 
noi le prime vittime della 

Sergio Sergi 

" (Segue in ultima) 


Coraggio signori, 
fatelo quel nome! 


«li Giornale- di Montanelli ieri ha comu¬ 
nicato ai suoi lettori con un tìtolo su sette 
colonne che -lo Stato assume in Sicilia i 
poteri per l’ordine pubblico ». E chi li aveva 
prima di ieri questi poteri? Sullo stesso 
quotidiano Mario Cervi fa riferimento all’ 
articolo 31 dello statuto regionale siciliano 
che affida al presidente della Regione i po¬ 
teri di coordinamento dell’ordine pubblico. 
' Ora tutti sanno, e Cervi con gli altri, che 
quell’articolo, come scrisse molti anni ad¬ 
dietro Andreotti, era stato praticamente 
cancellato per -desuetudine ». La verità è 
che questo articolo era stato riscoperto dai 
dirigenti democristiani, dopo averlo sep¬ 
pellito, solo per contestare a Dalla Chiesa 
certi poteri che comunque erano esercitati 
non dal presidente della Regione ma dal 
ministro degli Interni. 

Ora non vogliamo in questa occasione 
addentrarci nelle ragioni per le quali l pre¬ 
sidenti de della Regione hanno messo in 
soffitta l’articolo 31 che avrebbe dovuto 
servire per far prevalere una politica ben 
diversa da quella che è stata concordata, 
sempre dalla DC, a Roma e a Palermo. Ma 


è questo il problema? A Napoli e In Cala¬ 
bria dove non c’è nessun articolo 31, come 
sono andate le cose? La vicenda Cirillo è 
stata gestita In virtù dell’articoio 31 o in 
nome dei sovrani poteri dello Stato? Ed è 
sempre all’ombra dell'articolo 31 che sono 
germogliati 11 candido flore della P2, l’affa¬ 
re dell’Ambrosiano e l’omicidio di Calvi, I 
-vecchi* traffici di Sindona e quelli *nuovi- 
di Carboni? 

La verità è che si tenta ancora una volta 
di sfuggire al discorso che investe il carat¬ 
tere della crisi nazionale, della crisi dello 
Stato entro cui Inscrivere con tutte le sue 
particolarità anche le vicende siciliane. Ca¬ 
pisco che per molti è difficile portare avan¬ 
ti questo discorso che mette In discussione 
Il modo come da trent’annl è stato diretto il 
paese, che mette In discussione un sistema 
di potere che è nazionale e che ha come 
capitale non solo Palermo ma anche Napo¬ 
li, Roma, Milano e Torino. Anche II gior- 


em. ma. 


(Segue in ultima) 


Oggi la Mostra 
del cinema 
assegna 
i suoi «Leoni» 


★ Mercoledì 8 settembre 1982 / L. 500 


VENEZIA — Lo Mostro del rinomo è orrivota in dirittura 
d’arrivo. Oggi verranno assegnati i Leoni. I favoriti della 
vigilia par il premio più ambito, il Loono d’oro, tono il tede¬ 
sco Wim Wenders con «Lo steto delta cosa» a il polacco 
Kriyastof Zanussi con «Imperativo». Tre 1 due potrebbe Inse¬ 
rirai il sovietico Julij Raiiman con «Vita privata». 

A PAGINA 9 


Ore di drammatica tensione nell'ambasciata polacca a Berna 

Tra due giorni scade 
l’ultimatum dei terroristi 

Varsavia: sono di Solidamosc 

Liberate quattro persone - Il regime strumentalizza l’azione per colpire il sindacato 
indipendente e chiede l’autorizzazione a inviare un proprio «gruppo d’intervento» 



BERNA - Due donno rilasciato dai terroristi abbandonano l'am¬ 
basciata polacca 


Andreatta: la stretta 
monetaria continuerà 


TORONTO — Il ministro del Tesoro Beniamino Andreat¬ 
ta è intervenuto ieri all’assemblea del Fondo monetario 
Internazionale per affermare, allineandosi alle posizioni 
più oltranziste, che nessun allentamento della stretta 
monetaria sarà fatto in Italia nelle attuali condizioni. 
L’assemblea del Fondo si avvia ad una conclusione senza 
decisioni a causa del «no» degli Stati Uniti. Ieri anche il 
rappresentante del Brasile, Galveas, ha ricordato che la 
crisi può portare a gravissime esplosioni sociali. 

I SERVIZI A PAG. 6 


ni 


li? 


irunì 


Intensa giornata a Tirrenia 

Perché del PCI 1 mezzi di comunicazione di massa offrono 
un’Immagine così falsata? E come aggiornare e rendere più 
efficaci gli strumenti 41 cui dispongono i comunisti per un’in¬ 
formazione e una formazione corretta dei compagni? Ecco I 
temi dibattuti a un attivo con Natta, Macaiuso, Minucci e 
Veltroni alla Festa nazionale dell’Unità. Grande successo del 
concerto dei Genesls. A PAGINA 2 


Le riforme istituzionali come surrogato defle scelte politiche 


La maggioranza di gover¬ 
no si è appena rtunlflcata 
intorno al tema delle rifor¬ 
me istituzionali e già si è di¬ 
visa sul modi e 1 tempi che 
questa impresa dovrebbe 
assumere. Una politica di 
•piccolipassi- o un più gene¬ 
rale disegno innovativo? 
Una riforma legata soltanto 
al -rami alti » dell’organizza¬ 
zione dello Stato o tale da 
Investire tutti i punti caldi 
del sistema istituzionale? E 
quale rapporto si deve stabi- 
ftre tra riforme Istituzionali 
e progetti politici? 

Dietro ognuno di questi 
interrogativi stanno proble¬ 
mi reali, non solo pretestuo¬ 


se occasioni di scaramucce 
tra alleati rissosi e grintosi. 
Le risposte, allora, non pos¬ 
sono venire da valutazioni 
frettolosamente appiattite 
sull’attualità, ma da analisi 
che tengano nel giusto con¬ 
to la reale dinamica Istitu¬ 
zionale che ha caratterizza¬ 
to U sistema Italiano. 

Per cominciare: è davvero 
corretta la rappresentazio¬ 
ne, oggi accreditata da mol¬ 
ti, di un sistema pietrificato 
al 1943, al momento dell’en¬ 
trata In vigore della Costi¬ 
tuzione? Guardiamo al dati 
concreti, anche ad alcuni 
tra quelli che lo stesso Spa¬ 
dolini ha utilizzato per la 


sua diagnosi del -malessere 
istituzionale-. Penso, ad e- 
semplo, alla funzionalità 
del Parlamento, alle que¬ 
stioni dèi referendum, al 
ruolo delle autonomie loca¬ 
li, alla disciplina delle rela¬ 
zioni industriali. Bene. Sono 
tutte questioni per le quali II 
quadro Istituzionale fu ridi- 
segnato in quel ricchissimo 
blennio J970-71 quando 
venne avviato l’ordinamen¬ 
to regionale, furono scritti I 
nuovi regolamenti parla¬ 
mentari, Introdotti II divor¬ 
zio e il referendum, appro¬ 
vato lo statuto del lavorato¬ 
ri. In quel periodo. In so¬ 
stanza, era stato avviato un 


processo di riorganizzazio¬ 
ne e redistribuzione di pote¬ 
ri, significativo ma non por¬ 
tato a compimento. Ed oggi 
uno del problemi da affron¬ 
tare è proprio quello del rap¬ 
porto dell’invocata riforma 
Istituzionale con la seconda 
fase costituente che si ebbe 
agli inizi degli anni 70, non 
solo con lo schema costitu¬ 
zionale del 1943. 

La questione non è di po¬ 
co rilievo, poiché consente 
di Individuare I veri obietti¬ 
vi verso I quali dovrebbero 
essere Indirizzate le riforme 
istituzionali. SI vuole com¬ 
pletare Il processo avviato 
più di dieci anni fa, portare 


a compimento (con tutti I 
necessari aggiustamenti) 
quella -lentissima forma¬ 
zione dello Stato repubbli¬ 
cano» di cui ha portato Mas¬ 
simo Severo Giannini? O si 
cerca di determinare una 
compieta Inversione di ten¬ 
denza ? L’Interrogativo è 
certo politicamente rilevan¬ 
te e la sua legittimità mi 
sembra confermata dalla 
stessa ambiguità con cui da 
molte parti vien posto II te¬ 
ma della revisione della Co¬ 
stituzione. 

Quando, Infatti, si parla 
genericamente di Invec¬ 
chiamento delia carta costi¬ 
tuzionale e si invoca una 


commissione parlamentare 
che faccia il check-up dei 
suol malanni, a che cosa ci 
si vuol concretamente rife¬ 
rire? All’intera Costituzione 
o solo a quelle sue parti che 
si riferiscono al vertice dell’ 
organizzazione pubblica, 
governo e Parlamento In 
primo luogo? Anche questo 
Interrogativo è delia massi¬ 
ma importanza, poiché la 
prima parte della Costitu¬ 
zione, quella del principi, ha 
dato prova di una straordi¬ 
naria vitalità e tenuta, me¬ 
ritando alla Costituzione 
quell’appellativo di -presbi¬ 
te» che sarebbe stato II caso 


di ricordare In questi giorni 
Insieme a tanti giudizi Iro¬ 
nici o sprezzanti. Le riforme 
dell’organizzazione delio 
Stato, allora, possono essere 
lo strumento che consente, 
oggi, di realizzare quei prin¬ 
cipi in forme adeguate al 
tempi mutati. Oppure pos¬ 
sono rappresentare la via 
traversa per arrivare pro¬ 
prio alla cancellazione di 
quel principi. 

Le alternative appena in¬ 
dicate non sono fantasiose o 
astratte. Nel fatti sono ben 
visibili le tendenze a liberar- 

Stefano Rodotà 

(Segue in ultima) 


Sono 
otto gli 
ostaggi 
in mano al 
commando 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — «Azione di brutale terrore degli estremisti di 
Solidamosc». Senza mezzi termini, già nel titolo, «Zolnlerz 
Wolnoscl», organo delle forze armate, rivelava Ieri In che mo¬ 
do 11 governo di Varsavia intende sfruttare l’assalto terrori¬ 
stico alla sua ambasciata a Berna. L’inizio della corrispon¬ 
denza dalla capitale svizzera 
dell’agenzia ufficiale «PAP», 
non faceva che rincarare la 
dose affermando: «Gli estre¬ 
misti di Solidamosc, come 
provano fatti sempre più nu¬ 
merosi, passano ora all’atti¬ 
vità terroristica». Il «brutale 
atto di terrorismo» a Berna 
•si è verificato poco dopo la 
notizia di Kaìowlce sulla 
scoperta di un gruppo terro¬ 
rista che aveva elaborato 
plani di attentati e di assas¬ 
sinili. 

Dopo aver sostenuto che 
In un colloquio telefonico 
con un giornalista dell’agen¬ 
zia americana «UPI» il capo 
del gruppo terrorista a Ber¬ 
na avrebbe dichiarato che 
esso ha «stretti legami con 11 
sindacato Solidamosc», Il 
servizio della «PAP» prose-* 
gulva: le condizioni poste dal 
terroristi, e cioè «11 ripristino 
in Polonia della situazione di 
prima del 13 dicembre, sono 
convergenti con le richieste 
Indirizzate alle autorità po¬ 
lacche dagli estremisti sotto 
il simbolo di Solidamosc e 
dal governi di alcuni paesi 
della NATO Interessati al 
mantenimento In Polonia 
del clima di tensione e a fre¬ 
nare 11 processo di normaliz¬ 
zazione». 

Infine, sempre secondo r 
agenzia polacca «11 centro 
dell’emigrazione degli estre¬ 
misti di Solidamosc a Bru¬ 
xelles», Interpellato dai gior¬ 
nalisti, «si è rifiutato di pren¬ 
dere posizione» sul fatto di 
terrorismo a Berna. 

Sulla stessa linea, senza 
sfumature, sono 1 commenti 
del quotidiani. Quello pub¬ 
blicato in comune da «Try- 
buna Ludu», organo del 
POUP e da «Zolnlerz Wolno¬ 
scl», sostiene che «condizioni 
definite» nelle quali, secondo 


Romolo Caccavaie 

(Segue in ultima) 


Dal nostro inviato 
BERNA — I terroristi che 
occupano l’ambasciata po¬ 
lacca a Berna hanno proro¬ 
gato di 48 ore la scadenza 
deirultimatum che avevano 
fissato per le dieci di stama¬ 
ne, minacciando di far salta¬ 
re l’edificio se il governo di 
Varsavia non avesse ceduto 
al loro ricatto. La notizia del¬ 
la proroga è stata diffusa ieri 
sera tardi dalle autorità sviz¬ 
zere, insieme con la confer¬ 
ma della liberazione di un o- 
staggloc uno studente che al 
momento deirirruxlone si 
trovava nella sede diploma¬ 
tica per sbrigare delle prati¬ 
che. Poche ore prima i terro¬ 
risti avevano lasciato uscire 
tre donne, una delle quali i 
incinta. Gli ostaggi nell’am¬ 
basciata, a questo punto, do¬ 
vrebbero essere otto. 

Intanto si vivono ore di 
tensione. Con lo «zoom» di un 
operatore televisivo osser¬ 
viamo la palazzina della 151- 
fenstrasse dove da lunedi 
mattina 1 terroristi del cosid¬ 
detto «Esercito nazionale in- 

Angelo Matacchiera 

(Segue in ultima) 


Il massacro aelia campagna di Aversa 

Atroce vendetta: 

4 uccisi per 
una questione 
di confine 


Dada nostra redazione 
NAPOLI — Una banale que¬ 
stione di contine ha causato 
una strage: padre, madre, ti¬ 
glio ed un bracciante sono 
stati massacrati ieri pome¬ 
riggio nell’Agro Aversano da 
due uomini armati di fucile e 
pistole. 

L'orrendo delitto è avve¬ 
nuto intorno alle 17, quando 
sulla zona infuriava un vio¬ 
lento temporale. Gioacchino 
Martino, un coltivatore di¬ 
retto di Trattola, di 51 anni, 
stava lavorando alla raccol¬ 
ta delle noci con il figlio di¬ 
ciannovenne Saverio Fran¬ 
cesco, la moglie Angelina 
Falco di 48 anni e due operai. 
Aliimprovviso la bufera; I 
cinque trovano riparo in una 
casa di campagna, in realtà 
una stanza con camino, un 
unico ingresso che i anche 
l’unica apertura nelle quat¬ 
tro mura. 

Gioacchino Martino si af¬ 
faccia sulla porta per vedere 
se si può tornare al lavoro, 
ma una fucilata in pieno riso 
l’uccide sul colpo, n tiglio, 
seduto in un angolo, si alza 
di scatto, corre verso il pa¬ 
dre, ma un altro colpo di fu¬ 
cile lo fulmina quando arri¬ 
va alla porta. 

Uno degli operai — del 
quale non è stato reso noto il 
nome — capisce immediata¬ 
mente cosa sta succedendo; 
si infila nella cappa del ca¬ 
mino e sale lungo la canna 
fumaria. Si rende «in vMMle» 
e 


a salvargli la vita e farà si 
che potrà poi raccontare i 
fatti. 

I due killer —■ gli inquiren¬ 
ti sono sicuri che ad agire 
siano state solo due persone 
— scavalcano Infatti 1 corpi 
del padre e del tiglio ed en¬ 
trano nella stanza. Uno ac¬ 
canto all’altro ci sono la don¬ 
na, Angelina Falco, e Ar¬ 
mando Clausiano, un brac¬ 
ciante di 48 anni di Lasciano. 
I killer li vedono e non hanno 
esitazioni, con il forile cari¬ 
cato a panettoni — forse una 
lupara — e una pistola li cri¬ 
vellano di colpi. Poi, convinti 
che non ci sia nessun super¬ 
stite, l due killer ranno via 
con calma, parlottando tra 
loro come se niente fosse ac¬ 
caduto. L'operalo nascosto 
nel camino ha atteso qual¬ 
che decina di minuti prima 
di scendere a terra. Ha visto I 
quattro corpi crivellati di 
colpi (gli assassini, per essere 
sicuri di uccidere, hanno mi¬ 
rato alla testa) ed è corso sul¬ 
la strada, dove ha fermato v- 
n*auto e si è fatto accompa¬ 
gnare dal carahineri, al quali 
ha raccontato rattaetnante 
quadruplice omicidio. 

Sono scattate subito le In¬ 
dagini. Pochi I dubbi sul mo¬ 
vente dell’eccidio: al tratta, 
tono convinti m a gi ci rat o e 
carabinieri, di una vende tta 
perdei vecchi rancori,origi¬ 
nati da un’anaoaa q u e st ion e 
di contine fra due pro p ri e tà . 
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/ due volumi, per ora, del 
•Labirinto del mondo• — Care 
memorie e Archivi del Nord di 
Marguerite Yourcenar che Ei¬ 
naudi sta presentando in tra¬ 
duzione al nostro pubblico — 
compongono uno degli affre¬ 
schi romanzeschi più affasci¬ 
nanti — e forse il maggiore — 
della narrativa europea di 
questo secondo Novecento. Si 
potrebbe ripetere per essi quel 
che fu detto per la Rechcrche 
di Marcel Proust: che sono il 
risultato di una sintesi impos¬ 
sibile, in cui lo sprofondarsi del 
mistico, l'arte del prosatore, la 
verve del satirico, il sapere del 
dotto convergono in un'opera 
autobiografica. Come il mitico 
straripamento del Nilo, essi 
traboccano a fecondare i campi 
delta verità. 

La Yourcenar, questa scrit¬ 
trice francese nata in Belgio e 
che oggi vive a Mount Dcsert, 
sulla costa atlantica degli Sta¬ 
ti Uniti, e che l'anno scorso, 
prima donna, è stata eletta al- 
l'Académie Franqaise, aveva 
cominciato a tratteggiare l'im¬ 
mensa storia della sua ascen¬ 
denza altonobihare e altobor¬ 
ghese quando nun aveva che 
vent'anni, dunque attorno al 
1923: la grande opera ha preso 
la sua forma risolutiva dopo 
cinquantanni, nella ricostru¬ 
zione storico-fantastica, in 
certi momenti persino archivi¬ 
stica, delle famiglie c delle gc- 
neaotogie materne e paterne, 
giù giù fino al secolo XIV e ta¬ 
lora anche più a fondo, nella 
•notte dei tempi ». 

/ due genitori — e tutta la 
storia di coloro che hanno tra¬ 
smesso ad essi la vita, sin dove 
almeno lo sguardo ha potuto 
spingersi nell'ombra del passa¬ 
to — costituiscono le colonne 
portanti dt questi primi due 
volumi, che s'inarcano come 
un immenso edificio sulla sto¬ 
riafrancese, sulla sua società c 
i suoi costumi; la rievocano c le 
danno una seconda vita, il do¬ 
no dell'arte. E se Care memorie 
(pp. 298, lire 14.000) è il rac¬ 
conto della linea materna, che 
dal momento delta nascita del¬ 
la scrittrice scende verso il bas¬ 
so, Archivi del Nord (pp. 266, 
lire 14.000) è la narrazione di 
quella paterna, che dalle ine¬ 
splorate lontananze dell'età 
romana sale alla bambina che 
nel 1903, a Bruxelles, vide la 
luce verso le atto del mattino, 
in una casa situata al numero 
193 dell'avenue Louise, scom¬ 
parsa una ventina d'anni fa, 
divorata da un condominio. Se 
ne avrà il tempo e l’energia, 
confessa la Yourcenar, conti¬ 
nuerà il suo racconto autobio¬ 
grafico •fino al 1914, al 1939, 
fino al tempo in cui la penna 
mi cadrà di mano. Si vedrà*. Il 
• Labirinto del mondo* attende 
la sua sempre provvisoria con¬ 
clusione. 

Ma quanto ci si sbaglierebbe 
a prendere per una semplice 
autobiografia (sia pure allar¬ 
gata agli ambienti in cui visse¬ 
ro gt'innumerabili protagoni¬ 
sti) questo scenario del mondo 
in cui la vera voce che domina, 
silenziosa e ammonitrice, bef¬ 
farda e dolorosa, è quella del 
Tempo; contro la cui forza di¬ 
struttiva e impassibile ancora 
una volta — e nelle forme della 
poesia più alta — l'autonomia 
creativa dell'uomo impugna la 


Dopo «Care memorie» escono gli «Archivi del Nord»: Marguerite 
Yourcenar aggiunge un altro capitolo ad un’autobiografìa 
che è uno dei più straordinari affreschi del Novecento 
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spada dell'arte. In que- 
st‘*opera di tutta una vita*, in 
questa Lebenswerk, si può ben 
dire che ci sia tutto. E il tutto è 
già nella scrittrice. 

Ella dice: «Qui parlo soltanto 
secondo la carne. Se invece si 
tratta di tutto un insieme di e- 
redità meno facili da analizza¬ 
re, possiamo considerarci gli e- 
redi universali della terra inte- 
' ra. Un poeta o uno scultore gre¬ 
co, un moralista romano nato 
in Spagna, un pittore nato da 
un notaio fiorentino e da una 
serva di locanda in un villaggio 
degli Appennini, un saggista 
del Périgord di madre ebrea, un 
romanziere russo o un dram¬ 
maturgo scandinavo, un saggio 
indù o cinese ci hanno forse for¬ 
mati più dì quegli uomini e di 
quelle donne di cui siamo stati 
uno dei possibili discendenti. 


Marguerite 
Yourcenar 
In alto: 
un'incisione 
di Baruffi 
del 1905: 
«La donna 
morta» 


uno di quei germi che a miliardi 
si perdono senza dar frutti nel¬ 
le cavità del corpo o fra le len¬ 
zuola degli sposi». È forse dal 
tempo dell'antichità classica e 
rinascimentale che l’uomo non 
veniva sentito, con tanta ener¬ 
gia, come prodotto della sua e- 
ducazione, della sua cultura 
come del suo lavoro. 

E quindi naturale che nella 
sua ricostruzione della Sfona, 
nella quale ogni mio » scompare 
nella sua effimera vanità, la 
Yourcenar abbia profuso tutta 
la sua straordinaria culturd, 
storica e artistica, letteraria e 
archeologica; vi abbia messo, 
come Montaigne negli Essai», 
Saint-Simon nei Mémoires, 
Marcel Proust nella Recher- 
che, tutta la sua sapienza ri¬ 
flessiva, la sua acutezza psico¬ 
logica, la sua sensibilità evoca¬ 


trice. La potente prospettiva 
del quadro d'insieme s’unisce 
alla ricchezza arabescata del 
particolare; lo sbigottimento 
che non si può non provare di 
fronte alla caducità del pre¬ 
sente, di ciò che si è in questo 
momento, si lega e si redime 
davanti allo spettacolo mae¬ 
stoso e invisibile del passato e 
di quel domani che, forse, non 
avrà mai un termine. 

Con uno di quei suoi passag¬ 
gi struggenti per intensità e 
modestia, di fronte alle tombe 
dei suoi nonni materni, cosi s’ 
esprime la scrittrice: «Ancor 
piu difficile era immaginare 
che quell’Arthur de C. de M. e 
aua moglie, Mathilde T., sui 

S uali sapevo meno cose che su 
audelaire e sulla madre di 
Don Juan d'Austria, avessero 
portato in sé alcuni degli ele¬ 
menti che mi compongono. Ep¬ 
pure. al di là di quel signore e di 
quella signora rinchiusi nel loro 
XIX secolo, erano scaglionati 
migliaia di ascendenti che risa¬ 
livano fino alla preistoria, poi, 
perdendo l’aspetto umano, uno 
aU’origine stessa della vita sulla 
terra. iLà giaceva metà dell’a¬ 
malgama ai cui sono fatta». 

La voce del Tempo ha questo 
di particolare: che pur senten¬ 
dola, è sempre difficile distin¬ 


guerla. Come la voce del mare, 
della sua epica potenza, essa 
possiede la qualità unica di 
miscelare nel suo suono minac¬ 
cioso e confortevole i suoni de¬ 
gl'infiniti destini di coloro che 
l’hanno composta e la compon¬ 
gono; voci e suoni individuali 
che ci appartengano, se ne sia 
o non se ne sia consapevoli, e 
verso i quali il nostro cuore, 
nelle forme più diverse, in mi¬ 
sura più o meno adeguata, ten¬ 
de quasi sempre a rivolgersi 
per ascoltare. 

E se quasi sempre, per gli 
uomini comuni, il risultato è 
deludente, cosi volgendo il pri¬ 
mitivo entusiasmo in un senti¬ 
mento di stizza o d’indifferen¬ 
za, è privilegio del grande crii- 
sta quello di saper distinguere, 
e distinguendo, quello di saper 
restituire al solista il merito o 
il demerito delle proprie virtù 
o dei propri difetti. L’autenti¬ 
ca strada dell’arte offre cosi al¬ 
l’uomo comune, al comune let¬ 
tore non privo di sensibilità, 
quest’utile: di avergli dimezza¬ 
to le difficoltà dell’ascolto. 

Così accade per le grandi pa¬ 
gine della Yourcenar. Tra le 
tante figure che popolano il 
suo •Labirinto » c’è quella di 
Noémi Dufresne, la nonna pa- 


• imj - 


Frederic Dannay 
(senza barba) e 
Manfred B. Lee. 
i due inventori 
di Cllery Queen 




Il nome di Frederic Dan¬ 
nay, morto l’altro giorno, al¬ 
l’età di 77 anni, in un ospeda¬ 
le di White Plalns, dice poco 
più di niente non solo al 
grande pubblico delle opere 
letterarie, ma perfino a gran 
parte dei più voraci consu¬ 
matori di romanzi polizie¬ 
schi. Il fatto è che, come tan¬ 
ti giallisti più o meno in 
gamba, Dannay, austero do¬ 
cente in una università texa¬ 
na, aveva deciso di adottare 
un nom de piume e, assieme 
al cugino Manfred B. Lee, 
scomparso undici anni fa, 
fregiava I suol racconti poli¬ 
zieschi della firma ben altri¬ 
menti nota e prestigiosa di 
Ellery Queen. 

Quali siano le cause per le 
quali uno scrittore di gialli si 
risolva a celarsi dietro uno 
pseudonimo è impossibile da 
chiarire compiutamente: c’è 
chi lo fa per la preoccupazio¬ 
ne di separare la «futile» atti¬ 
vità del costruttore di enigmi 
da quella ufficiale di intellet¬ 
tuale «Impegnato» (Van Dine 
o Trevanlan); c’è chi lo fa per 
dimostrare che le proprie 
qualità di giallista sono tali 
da emergere anche quando 
siano staccate da un nome 
ormai famoso e rassicurante 
(Ross Mac Donald), chi an¬ 
cora semplicemente perché 
Il suo nome non ha mercato 
e altri invece ce l’hanno (die¬ 
tro quanti nomi americani si 
è trincerato il nostrano Can¬ 
narozzo, altrimenti noto, più 
eufonicamente, come Fran¬ 
co Enne?); chi infine lo fa per 
evitare la confusione tra ge¬ 
neri o tra personaggi usciti 


La morte di Frederic Dannay: 
uno a uno sono scomparsi tutti . 
quelli che hanno avuto a che fare 

con il celebre detective... 

€ 

L y ultimo 



degli Ellery Queen 


dalla stessa penna (Stanley 
Gardner, in assenza di Perry 
Mason, firmava A-A. Fair, 
Donald Westlake conserva 11 
suo nome quando scrive gial¬ 
li umoristici e s’incattivisce 
come Richard Starle quando 
scrive gialli grondanti lacri¬ 
me e sangue). 

I! caso di Ellery Queen i 
diverso: due menti distinte, 
per quanto legate da vincoli 
di parentela, si fondono, at¬ 
traverso un unico nome, in 
un’unica mente, quella capa¬ 
ce di immaginare, struttura¬ 
re e portare a compimento i 
complicatissimi rompicapo 
che si presentano all’investi¬ 
gazione di Ellery Queen. Olà: 
perché Queen è anche il bio¬ 
grafo di se stesso, il detecti¬ 
ve-studioso che per aiutare il 


padre, ispettore della Squa¬ 
dra Omicidi di New York, e 
tenere in esercizio il cervello, 
s’impelaga in casi sempre 
più intricati e li conduce a 
buon fine usando le armi del¬ 
la logica e dell’intuizione. La 
coincidenza tra scrittore e 
detective, tra narratore e 
protagonista, consente poi, 
ed è questa una felice trovata 
di Dannay e Lee, di uscire 
dall'universo chiuso della 
finzione romanzesca per dia¬ 
logare esplicitamente col let¬ 
tore, avvertendolo più volte e 
sfidandolo assai spesso a 
quadrare 11 circolo del caso 
misterioso usando logica e 
intuizione e applicandole a- 
gii stessi fatti, indizi e testi¬ 
monianze che, non uno di 
più ni uno di meno, sono a 


disposizione del detective. 

La prima comparsa del 
giovane Ellery Queen nel pa¬ 
norama della letteratura po¬ 
liziesca avvenne, controcor¬ 
rente, nel 1929. Un anno si¬ 
gnificativo non solo per il 
crollo di Wall Street ma an¬ 
che, nel meno sostanzial¬ 
mente drammatico mondo 
giallo, per gli esordi di Julius 
Maigret e di Sam Spade. E 
proprio mentre Sam Spade, 
nel «Falcone Maltese» dì Da- 
shiell Hammett tracciava le 
linee-guida del nuovo mo¬ 
dello d’investigatore cinico e 
duro e della sua scuola del- 
r«hardbolled novel», Ellery 
Queen trapiantava sul suolo 
americano 11 modello Inglese 
dell’Investigato re-enigmi sta, 
capace di dar senso agli indi¬ 


zi apparentemente più insi¬ 
gnificanti ma sicuramente 
meno votato all'azione e ai 
suol spettacolari colpi di sce¬ 
na, fatti di sanguinose scaz¬ 
zottate, di assordanti esplo¬ 
sioni di armi da fuoco e di 
infuocati amplessi sotto gli 
occhi di una «città» in preda 
ad un’inestirpabile cancrena 
sociale. 

Non che lavorasse nel 
chiuso di una camera per 
comprendere i segreti della 
classica quanto ormai ana¬ 
cronistica camera chiusa, né 
che fuggisse a gambe levate 
e ad occhi bendati ogni qual 
volta la pista del mistero lo 
portasse a incrociare bulli, 
pupe e Smith Se Wesson: 
quando occorre Ellery 
Queen non si tira indietro e 


terna della scrittrice. In essa 
non rivive soltanto quel mondo 
altoborghese, ipocrita, bigotto 
ed efficiente che è stato stu¬ 
pendamente descritto, da sto* 
rico, da Eric J. Hobsbawm nel 
suo Trionfo delta borghesia nel¬ 
l’Ottocento europeo; non c’è 
soltanto, voglio dire, l'analisi 
di un comportamento «socia* 
le » che ha segnato per sempre 
una •classe », un «ceto», un'éli¬ 
te dominante (la •famiglia*, la 
sua unità-base di proprietà e 
d’impresa; il •borghese che non 
lavora*; i dividendi che entra¬ 
no, gli alati pensieri che salgo¬ 
no; la fobia del sesso; la fedeltà 
per tutte le maritate, l’infedel¬ 
tà tollerata per tutti i mariti); 
nella rievocazione di questa 
donna dispotica e taccagna, 
che ha realizzato nel matrimo¬ 
nio-contratto la sua vocazione 
a custode del patrimonio di fa¬ 
miglia, c’è qualcosa di più, per¬ 
ché la scrittrice ha saputo fis¬ 
sare per sempre nel suo perso¬ 
naggio non solo il frutto di un’ 
educazione sociale, ma l'agire 
di un carattere. 

E qui, tra l’altro, la tecnica 
narrativa della Yourcenar 
giunge alle finezze più sottili, 
giacché il ritratto della sua ava 
si spiega di fronte al lettore 
non solo in grazia della descri¬ 
zione di quel che compie, ma 
anche in virtù di quel che pen¬ 
sa o dice. La trasposizione mi¬ 
metica dei suoi modi di dire, 
del suo •linguaggio familiare*, 
è una spia quanto mai illumi¬ 
nante della profondità della 
sua coscienza. 

C’è insomma in questa gran¬ 
de scrittrice francese qualcosa 
di più del vigore realistico. 
Quasi ogni sua • figura* è un 
microcosmo del quale si cono¬ 
scono i limiti; ma sapendo in 
anticipo che essi non saranno 
mai fissi, e che potranno tra¬ 
sformarsi sempre, regredire 
quanto avanzare. Come la vita, 
anche l'arte della Yourcenar è 
un continuo movimento, im¬ 
palpabile e pieno di segrete vi¬ 
brazioni. Abbiamo di fronte a 
noi Noémi Dufresne, e pensia¬ 
mo alla nostra bisnonna di cui 
abbiamo sentito un giorno fa¬ 
voleggiare o, se siamo persone 
un po’ colte, alla madre di Leo¬ 
pardi, quell’Adelaide Antici 
che il suo grande e sfortunato 
figlio odiò col silenzio e, proba¬ 
bilmente, con quegli oscuri 
sensi di colpa che lui solo co¬ 
nobbe. Se è vero che altri gran¬ 
di poeti, disdegnando la de¬ 
scrizione e l'analisi, hanno con 
poche parole reso indimentica¬ 
bile un carattere colto nell’ora 
della sua tragedia, è anche ve¬ 
ro che questo atteggiamento, 
forse superiore, non è il più ap¬ 
propriato ai romanzo nell’epo¬ 
ca moderna. 

A confronto con l’opera del¬ 
la Yourcenar (e con quella.di 
Proust) quasi tutti i romanzi 
che si conoscono ci appaiono 
come dei semplici racconti, an¬ 
corché eccellenti. In lei invece, 
come in Proust, il ricordo, con¬ 
giunto con la storia e con la 
fantasia, ha reso possibile la 
rappresentazione di un uni¬ 
verso eternamente mobile e ri¬ 
tornante, quello del Tempo e 
della Vito stéssa nel quale an¬ 
cor oggi ci aggiriamo, sempre 
in cerca di nuovi orientamenti 
e di nuove risposte. 

Ugo Dotti 


sì getta nella mischia. Ma Io 
fa sempre con la pacata e tal¬ 
volta beffarda superiorità di 
chi il caso l'ha già risolto e il 
pericolo l’ha già scampato e, 
sotto sotto, quello che gli in¬ 
teressa raccontare e propor¬ 
re aU’intelligenza del lettore 
è la incruenta battaglia tra 
una mente analitica e un 
problema che supera ogni 
volta l’identità fisica di vitti¬ 
me, aguzzini e ambienti che 
fan loro corona per assurge¬ 
re al fascino dell’astratto e 
dell’esemplare. Dato un ca¬ 
so, dati dei fatti leggibili in 
almeno due sensi opposti e 
degli altri fatti del tutto il¬ 
leggibili se presi di per sé so¬ 
li, Il clou dei romanzi di 
Queen sta nel ricucire con 
pazienza e lungimiranza un 
fatto dopo un altro e nel dar¬ 
gli una confezione di cui è 
necessario riconoscere l’uni¬ 
cità. 

Ellery Queen, dal suo pri¬ 
mo caso, «La poltrona n. 30», 
riuscì ad impórre questo suo 
modello quando la «nouvelle 
vague» del giallo d’azione 
sembrava condannare il ro¬ 
manzo-enigma ad un’agonia 
lenta ma inesorabile. Fu au¬ 
tore e protagonista di oltre 
cinquanta romanzi, tra cui 1 
non facilmente dimenticag¬ 
li «Il mistero delle croci egi¬ 
de», «Il caso dei fratelli sia¬ 
mesi», «La porta chiusa»; di 
un numero ponderoso di rac¬ 
conti brevi, di alcuni saggi 
sul giallo tra cui uno memo¬ 
rabile sul suo collega Dick 
Tracy, di una serie di tele¬ 
film salutati anche in Italia 
dal successo presso un pub¬ 
blico fedele ed entusiasta. 
Dietro dì lui, Frederic Dan¬ 
nay, col suo alter ego Man¬ 
fred B. Lee, ne reggeva i fili 
rinunciando alla gloria. - 

Ora sono morti tutti: Lee 
nel 1971, Jim Hutton, il gran¬ 
dissimo interprete dei suoi 
telefilm, poco più di due anni 
fa, Dannay da qualche gior¬ 
no. Ma Queen, nome privo di 
volto, continua a sopravvive¬ 
re nelle riedizioni dei suoi ro¬ 
manzi, nei numeri della sua 
rivista, nelle antologie che 
cura, come fosse t’ultimo e 
più tremendo rompicapo 
che, sorridendo, di nuovo in¬ 
sieme nell’al di là, Dannay e 
Lee servono al loro stupefat¬ 
to lettore. 

Aurelio M inor i no 


Io, ebreo comunista 
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Abbiamo un po’ tutti vissu¬ 
to in queste ultime settimane, 
attraverso le immagini della 
TV le vicende della guerra nel 
Libano e della partenza dei pa¬ 
lestinesi da Beirut, una di 
quelle tregende che solo i 
mass-media ormai sanno dar¬ 
ci. 

Ero in Francia durante le 
giornate di agosto: ed ho se¬ 
guito quindi di li, attraverso i 
servizi della televisione fran¬ 
cese o le immagini che ne han¬ 
no riportato i giornali, le com¬ 
moventi scene delle donne e 
dei giovani che a Beirut tra il 
pianto e il riso si abbracciava¬ 
no, le scene di questo brutale 
esodo prima d’ora mai visto. 
Ero in Francia anche quando 
c’è stato il gravissimo attenta¬ 
to antisemita al ristorante del¬ 
la via Rosiers, ed ho seguito il 
lungo dibattito che li si è svi¬ 
luppato sull’antisemitismo. 
L’ho seguito con un intreccio 
di sentimenti contrastanti, 
che forse vale la pena di rac¬ 
contare anche perché si rial¬ 
lacciano all’intenso dibattito 
che in luglio si è acceso sui 
giornali italiani. E alle do¬ 
mande che esso ha suscitato. 

È utile che gli ebrei inter¬ 
vengano in quanto tali nel di¬ 
battito sulla politica di Israe¬ 
le? Ed è utile che lo facciano 
anche se militano in partiti di 
sinistra? A queste domande 
sono state date tra le altre due 
risposte: una, che la presa di 
posizione degli ebrei rischiava 
di apparire poco credibile, per¬ 
ché poteva essere dettata dalla 
paura delle conseguenze che 
su di essi sarebbero potute ca¬ 
dere da un riesplodere di anti¬ 
semitismo; l’altra, che per un 
ebreo di sinistra — diciamo 
meglio, comunista — non ha 
senso parlare come ebreo, esso 
deve parlare solo come comu¬ 
nista. Confesso che trovo la 


prima argomentazione risibi¬ 
le; la seconda poco convincen¬ 
te. 

Come è possibile cancellare 
in ognuno di noi una storia 
personale fatta di emozioni, di 
esperienze, di valori, anche di 
elementi «nazionali»? E che 
con vantaggio? Al contrario: 
partire dalla propria «storia» 
serve ad arricchire il dibattito, 
a portare nuove motivazioni, a 
moltiplicare in definitiva le 
possibilità di mobilitazione. 
Sarebbe un po' come voler ne¬ 
gare evidenza al fatto che il 
contributo che il compagno 
Pio La Torre ha dato alla lotta 
contro la mafia in Sicilia lo ha 
dato anche come siciliano, ol¬ 
tre che come comunista c co¬ 
me uomo dotato di una tem¬ 
pra eccezionale. Quanto all'al¬ 
tra argomentazione, ho già 
detto che la trovo quasi risibi¬ 
le. Certo, lo ammetto, a me e- 
breo la politica di Begin fa 
paura, una paura tremenda; 
ma proprio per questo sento 
un bisogno particolare di com¬ 
batterla per esorcizzarla. 

Ma veniamo ad un’altra 
questione, anch’essa - posta 
(anzi riproposta) nel corso di 
questo dibattito. Antisemiti¬ 
smo e antisionismo, che rela¬ 
zione e’è tra queste due posi¬ 
zioni? Non cesseremo mai di 
combattere abbastanza l’anti¬ 
semitismo: esso è una minac- 
‘ eia; lo si ricordi, noti per i soli ' 
ebrei ma per ciascun paese. Al¬ 
la pari di ogni altra necessaria 
lotta contro ogni altra forma 
di razzismo. Ala forse anche di 
più: visto che l’antisemitismo 
è stato un po’ nella storia l’ar¬ 
ma classica con la quale si è 
cercato di ingannare in più oc¬ 
casioni l’opinione pubblica per 
far passare misure antidemo¬ 
cratiche. 

Ma, detto questo, bisogna 
pure aggiungere con parole 


chiare che c’è anche una sorta 
di antisemitismo alla rovescia, 
provocato da chi, con operazio¬ 
ne accorta c intenzionale, pre¬ 
tende di mettere assieme e far 
coincidere concetti tra loro as¬ 
sai diversi e distanti quali: po¬ 
polo ebraico, popolo d’Israele e 
politica espressa in determi¬ 
nati momenti dal governo e 
dallo Stato di Israele. 

In Francia, nei giorni suc¬ 
cessivi all’attentato alla «rue 
des Rosiers», venne tentata 
dai dirigenti israeliani un’ope¬ 
razione irresponsabile quasi 
quanto lo stesso attentato 
(«terrorismo intellettuale» lo 
ha definito «l.e Monde»), cer¬ 
cando di far risultare come re¬ 
sponsabili di esso i mass-me¬ 
dia francesi che con i loro re¬ 
portagi^ dai Libano sulle de¬ 
vastazioni compiute dalle 
bombe israeliane avrebbero 
scatenato un’ondata di antise¬ 
mitismo. 

Come dire: chi tocca e criti¬ 
ca le bombe e Io Stato di Israe¬ 
le tocca tutto il popolo di Israe¬ 
le, tocca in realtà finterò popo¬ 
lo ebraico. No, questo vuol dire 
solo toccare ed attaccare la po¬ 
litica condotta dal governo di 
uno Stato le cui truppe ne at¬ 
taccano e invadono un altro. 
Tutto qui (e ovviamente attac¬ 
care e condannare tutte quelle 
persone che quella aggressio¬ 
ne appoggiano e rendono pos¬ 
sibile). E anzi proprio l’equa¬ 
zione tentata dai dirigenti i- 
sraeliani, e riproposta da qual¬ 
che articolo qui in Italia, a 
creare confusione e a portare 
un contributo oggettivo a chi 
ha interesse aa alimentare 
dottrine di discriminazione 
tra i popoli. 

Piero Della Seta 

Nella foto: immagini dell’eso¬ 
do da Beirut: danze e canti 
prime della partenza 



Borges: «Vorrei il Nobel» 

BUENOS AIRES — Lo scrittore argentino Jorge Luis Borges 
ha detto che attualmente sta scrivendo «cinque o sei libri- su 
diversi temi che non ha voluto specificare. -E chiaro — egli ha 


Jorge Luis Borges 


ta) ha quindi ammesso che gli piacerebbe ricevere il premio 
Nobel ai letteratura, «ma non lo riceverò » — ha soggiunto — 
«ho già perso ogni speranza ». 

~ «Esiste una tradizione scandinava che è quella di promet¬ 
termi il Nobel e poi di assegnarlo ad altri. So che sarò candi¬ 
dato fino alla morte, salvo che non vi siano premi postumi. 
Tuttavia devo ammettere che ottenerlo sarebbe una gran 
felicità, come vincere una lotteria. Se non si vince non succe¬ 
de nulla, ma se si vince la felicità è grande ». 
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ATTUALITÀ 


Ecco come è cominciato neWisola il «dogo Dalla Chiesa » 


Tra dubbi e polemiche si parla di arresti 




La DC diserta il confronto alla Regione Strage di Bologna: 
per lanciare una corda al clan dei Salvo una nuova «svolta» 


Alla Commissione finanze si presentano in pochi per discutere la questione della riscossione delle tasse e della ricapitalizza¬ 
zione del Banco di Sicilia - Così D’Acquisto può rinviare la discussione - Le indagini: per la prima volta la gente collabora 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Santuari fi¬ 
nanziari, banche, potere po¬ 
litico, mafia: giornali di tutto 
Il mondo qui a Palermo a 
tentar di capire e far capire 
contesti e matrice del delitto 
Dalla Chiesa. Ieri, mentre le 
Indagini — come vedremo, 
ferme alla routine — offriva¬ 
no poco o nulla, l'occasione 
per una cronaca esemplare 
l’ha offerta 11 presidente del¬ 
la Regione Siciliana, il de 
Mario D’Acquisto. 

Appena reduce da un «tour 
de force* di Imbarazzate In¬ 
terviste c stizzite note uffi¬ 
ciose, circa l *poterl* di De 
Francesco (l’alto commissa¬ 
rio potrà entrare nei santua¬ 
ri delle banche e delle s.p.a c 
adesso D’Acquisto Invoca 
quel poteri In materia d’ordi¬ 
ne pubblico che la DC per 35 
anni aveva lasciato a Impol¬ 
verarsi) ha un appuntamen¬ 
to di lavoro a Palazzo del 
Normanni sede dell’Assem¬ 
blea Regionale. L'attende la 
seconda commissione legi¬ 
slativa («finanze.) dell’ARS 
per sapere da lui degli orien¬ 
tamenti del governo regiona¬ 
le In materln di esattorie. 

A luglio aveva dichiarato a 
Sala d’Èrcole — l’aula In cui 
si svolgono le sedute plena¬ 
rie dell’Assemblea — di po¬ 
ter considerare la gestione 
privata, da parte del potente 
chiacchierato (ed Inquisito 
dalla Guardia di Finanza) 
clan Salvo, della gran parte 
delle esattorie, una .pagina 
chiusa*. 

In quel momento, 75 esat¬ 
torie, gestite da una delle so¬ 
cietà di questo Impero — la 
Satrls — lucrando aggi del 
7,12% contro una media na¬ 
zionale del 3,66 — 11 gruppo 
ne controlla In tutta l'isola 
129 — potevano passare In 
mano pubblica: 11 capo-clan 
11 de Nino Salvo aveva fatto 
sapere di voler rescindere le 
convenzioni, lanciando ver¬ 


so 11 governo regionale e l 
partiti di maggioranza un 
messaggio cifrato che voleva 
dire, In realtà, tutto l’oppo¬ 
sto. 

Ma qualche settimana do¬ 
po — contemporaneamente 
alla fase più acuta della 
campagna de di discredito 
contro 11 prefetto Dalla Chie¬ 
sa — davanti al ministro 
Formica, Il primo settembre, 
due giorni prima dell’aggua¬ 
to, D’Acquisto aveva replica¬ 
to alle prime anticipazioni 
sull’Indagine della Guardia 
di Finanza (alla «Satrls* ab¬ 
biamo accertato Irregolarità 
amministrative), che la Re¬ 
gione avrebbe potuto tenere 
In «non cale» tutto ciò. - 

E questa la premessa. E il 
calendario, che non a caso 
Intreccia cronaca nera a cro¬ 
naca politica, si era dram¬ 
maticamente fermato alla 
sera del 3 settembre, con 
quel massacro.il dopo-Dalla 
Chiesa per la DC siciliana si 
gioca anche su questo terre¬ 


no. Cosi, alla seduta della 
commissione, precedente- 
mente convocata, Ieri si sono 
presentati solo quelli del de, 
che non potevano farne a 
rfteno: Mario D’Acquisto, 
presidente della Regione, e 
Modesto Sardo che presiede 
la stessa commissione (gli al¬ 
tri — Il segretario regionale 
Rosario Nicoletti, che è an¬ 
che responsabile nazionale 
del suo partito per 11 meri¬ 
dione e 11 capogruppo, Lo 
Giudice — hanno fatto sape¬ 
re che stanno fuori Palermo, 
sono occupati). 

D’Acquisto, che dovrebbe 
riferire sulle esattorie e sulla 
ricapitalizzazione del «Banco 
di Sicilia* (anche a tal propo¬ 
sito ad aprile si era fatto il 
nome del Salvo come quello 
del «privati» cui Andreatta e 
DC siciliana avrebbero pre¬ 
teso di aprire la porta dell’I¬ 
stituto di credito) preferireb¬ 
be non parlarne. 

«Manca stamane una par¬ 
te politica*, dice (cioè non è 


quel giorno verrà 


I GIORNALI, com'è giusto 
c come era. del resto, pre¬ 
vedibile, hanno dedicato in¬ 
tere pagine aliesecrando as¬ 
sassinio del generale Dalla 
Chiesa, della sua giovane 
consorte e al ferimento delia¬ 
gente Domenico Russo, c 
hanno lungamente e minu¬ 
ziosamente scritto sul feno¬ 
meno della mafia, a comin¬ 
ciare dal nostro Direttore, 
che può ben dirsi uno specia¬ 
lista in materia, a Eugenio 
Scalfari su -la Repubblica - di 
domenica, ad Alberto Mora- 
via, del quale è apparso, sul 
-Corriere della Sera - di ieri, 
un articolo ricco, come al soli¬ 
to, di illuminanti riflessioni e 
di acute analisi. 

Ma nessuno, ci pare, ha 


detto o ripetuto ciò che se¬ 
condo noi, personalmente, si 
sarebbe dovuto notare per 
prima cosa: che il fatto mafio¬ 
so è un crimine tipicamente 
capitalistico, possibile sol¬ 
tanto nei regimi fondati sulla 
proprietà e sul patrimonio 
individuali. Vicende come 
quella che in questi giorni ha 
conosciuto il suo più orribile 
crescendo, storie come quelle 
di Sindona, di Calvi, dei pe¬ 
trolieri (per limitarci a citare 
le più clamorose), che sono 
costate alle finanze dello Sta¬ 
to decine ai migliaia di mi¬ 
liardi — quelli che poi la po¬ 
vera gente rifonde con le 
• stangate ■ divenute ormai 
periodiche e col rincaro della ; 
vita e con l’aumento inarre - I 


presente, alla seduta, proprio 
la sua parte politica, la DC, 
n.d.r.), quindi, per 11 Banco — 
dice D’Acquisto — vi conse¬ 
gno, per Iscritto, alcune nuo¬ 
ve proposte; che l gruppi par¬ 
lamentari le valutino; poi 
torneremo a parlarne. Per le 
esattorie è già noto che il go¬ 
verno si orienta alla realizza¬ 
zione di una società «a preva¬ 
lente capitale pubblico*. E 1* 
aggettivo «prevalente, serve 
solo per tirare una tenda da¬ 
vanti alla finestra, dalla qua¬ 
le dovrebbe rientrare il «pri¬ 
vato» — l Salvo — che sem¬ 
brava appena uscito dalla 
porta. 

La commissione si appre¬ 
sta a concludersi, cosi, con 
una sorta di amaro e di in¬ 
quietante nulla di fatto. Non 
prima, però, che il capogrup¬ 
po comunista, Michelangelo 
Russo, manifesti la sua deci¬ 
sa opposizione ad una scelta 
che, peraltro, D’Acquisto di¬ 
ce di aver concordato con 
tutta la maggioranza (DC, 


stabile dell'inflazione — sono 
proprie di un regime capitali¬ 
stico, ne rappresentano una 
(per noi fatale) degenerazio¬ 
ne. Scalfari, domenica, ha 
scritto che «la mafia è divenu¬ 
ta una multinazionale (...) e si 
estende attraverso circuiti che 
hanno i loro terminali a Mila¬ 
no, a Londra, a Zurigo, a Gi¬ 
nevra, a Lussemburgo, a Nas¬ 
sau* p ha avuto il suo battesi¬ 
mo negli USA, come ha anche 
notato, con grande intelligen¬ 
za, ieri Moravia. Fateci caso, 
compagni: qui sono indicate 
— e sottintese — le grandi 
capitali del capitalismo (pas¬ 
sateci il bisticcio). Non c’è il 
nome di un solo Paese e di 
una sola città del socialismo; 
e non c’è perché non si poteva 
né si potrebbe farlo. 

Intendiamoci bene: noi non 
diciamo che » Paesi socialisti 


PSI, PSDI, PRI, PLI): «Un at¬ 
teggiamento — aggiunge 
Russo — tanto più grave nel 
momento In cui occhi ed o- 
recchlc di tutta Italia sono 
drammaticamente puntati 
sulla Sicilia*. 

Ai cronisti il dirigente del 
PCI dichiara più tardi: «I 
partiti, tranne il nostro, an¬ 
cora In ferie, e che non riuni¬ 
scono l loro organi e 1 loro 
quadri; 11 Comune di Paler¬ 
mo che commemora nel mo¬ 
do come ha commemorato 11 
prefetto ucciso; e poi, la di¬ 
serzione dell’Istituto regio¬ 
nale, che non vede ancora 
riunirsi il suo Parlamento, 
che certo non ha da discutere 
dell’andamento della ven¬ 
demmia dell’82. Non è certa¬ 
mente questo 11 quadro di 
una risposta adeguata della 
Sicilia alla grande sfida*. 

Sul giornali, frattanto, Il 
capo del governo della Re¬ 
gione ancora si lamenta: 
«Roma Inviò Dalla Chiesa a 


siano un paradiso, dove tutti 
vivono felici e tutto marcia al¬ 
la perfezione. Abbiamo con¬ 
dannato c condanniamo an¬ 
che in quelle nazioni ciò che 
non abbiamo trovato giusto e 
lo abbiamo detto ripetuta- 
mente, qualche volta (a parer 
nostro personale) persino con 
sommaria durezza. Ci piace¬ 
rebbe dire — come diremmo 
se ascoltassimo solo il nostro 
cuore — che i comunisti han¬ 
no ragione. Diremo che han¬ 
no - più » ragione di tutti. Fat¬ 
to sta che se si vuole final¬ 
mente che diventi operante 
una legge antimafia, si deve 
votare quella ideata e voluta 
da un comunista. Pio La Tor¬ 
re. E questo non è che l’inizio. 
Aspettate, compagni, aspet¬ 
tate che sia chiamato un co¬ 
munista a presiedere il Con¬ 
siglio dei ministri. 

Fortebraccìo 


Palermo senza nemmeno 
consultarci*. E la corona di 
fiori della presidenza della 
Regione, rifiutata da Rita 
Dalla Chiesa nella camera 
ardente? «L’ho saputo dal 
giornali*. Perchè lasciaste I- 
solato 11 prefetto? «Non spet¬ 
ta alla Regione dire perché si 
fa oggi quel che si poteva fnr 
Ieri». E le parole di fuoco del 
cardinale? «Un altissimo ri¬ 
chiamo al valore morale*. 

De Francesco, l’altra mat¬ 
tina, aveva Invocato meno 
paura, più collaborazione. 
Qualcuno, tra la gente della 
strada, ha già collaborato 
con gli inquirenti per rico¬ 
struire identikit e fotofit di 
uno del componenti del 
«commando* della morte. È 
una delie scarse novità, che 
vengono dalle indagini, le al¬ 
tre sono la individuazione 
del proprietari delle due au¬ 
to, la 132 e la BMW usate dal 
killer e che erano state ruba¬ 
te — si è appreso ieri — lo 
stesso giorno di gennaio en¬ 
trambi; e una perizia balisti¬ 
ca, tutt’ora in corso, sul colpi 
di Kalaschnicov. Una voce, 
non confermata dagli Inve¬ 
stigatori, ieri forniva un par¬ 
ticolare su una delle armi u- 
tllizzate nell'agguato: il mi¬ 
tra Kalaschnicov sarebbe 
stato costruito, pezzo per 
pezzo. In una fabbrica di ar¬ 
mi clandestina In Sicilia. 

Ma per ben altri «Identikit» 
che sarebbero ben utili agli 
investigatori — quelli relati¬ 
vi alla fisionomia delle parti 
alte del potere mafioso, dei 
registi della sfida mortale — 
occorrerebbe ben altra colla¬ 
borazione. Così come, per 
raccogliere da zero la sfida, a 
Palermo e a Roma, è neces¬ 
saria — come la vicenda del 
•signori delle tasse» siciliani 
può servire a dimostrare — 
una profonda svolta politica. 

Vincenzo Vasile 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — E ora, dopo la 
lezione del coraggio civile e 
religioso che ha fatto sussul¬ 
tare le fondamenta del «Pa- 
lazzo*, quella della discrezio¬ 
ne e del riserbo. «Il cardinale 
non rilascia Interviste*, rac¬ 
contano con una punta di 
rammarico gli inviati della 
grande stampa nelle loro 
corrispondenze da Palermo. 
«È profondamente turbato, 
per ora ha scelto la strada del 
silenzio», conferma Sergio 
Mattarella, fratello di Pier- 
santl assassinato dalla ma¬ 
fia, da tempo legato a Salva¬ 
tore Pappalardo, Arcivesco¬ 
vo della chiesa siciliana. 

Ma 11 primate sa che sulla 
mafia, nessuna parola potrà 
essere deflntlva in tempi bre¬ 
vi. Così, sta già pensando al 
domani, al prossimo 21 no¬ 
vembre, quando il Pontefice 
verrà In questa città insan¬ 
guinata. A dar credito ad 
una voce sempre più Insi¬ 
stente, gli chiederà una con¬ 
danna esplicita, l’autorevole 
•scomunica» del mafiosi che 
hanno stravolto le regole del¬ 
la convivenza civile. La ma¬ 
fia — ha detto recentemente 
la chiesa siciliana — è un 
peccato sociale. Come tale va 
condannata, senza atte¬ 
nuanti o ripensamenti. 

La sera del barbaro eccidio 
In via Isidoro Carini, accorso 
con la puntualità dei primi 
cronisti, c’era anche Pappa¬ 
lardo, ad aggirarsi sconvolto 
accanto alla macchina del 

S enerale Dalla Chiesa ed 
mmanuela Setti Carraro. 
Diciassette ore dopo, nella 
chiesa di S. Domenico, 11 ra¬ 
gionamento stringato, quelle 
poche cartelle scritte a ma¬ 
no, che avrebbero colpito 
Rognoni e Spadolini come 
una frustata, erano già defi¬ 
nite. 

Durante l’estate, 11 presule 


non aveva fatto sentire In 
prima persona la voce della 
sua condanna. Ma dalla «zo¬ 
na del terrore*, quei tre par¬ 
roci di Bagherla, Casteldac- 
cla, Altavilla Milicia, — edu¬ 
cati al suo magistero — ave¬ 
vano lanciato ai fedeli, sotto 
forma d’omelia domenicale, 
un appello accorato. La ri¬ 
pulsa della mafia, ma non 
solo. Quasi una analisi poli¬ 
tica del fenomeno. Non si do¬ 
vrà più assistere — ammoni¬ 
vano — allo scandalo di ve¬ 
dere uomini politici e ammi¬ 
nistratori comunali affollare 
i funerali di noti mafiosi. 
•Non possiamo consolarci 
dicendo che si ammazzano 
fra loro mafiosi. La sconfitta 
della coscienza e della legge, 
non è solo la nostra sconfitta 
ma quella di tutta la società 
italiana». Mafia e potere poli¬ 
tico, mafia questione nazio¬ 
nale, dunque. Ma anche un 
autentico rimprovero allo 
Stato: «Dia più sicurezza ai 
cittadini, i quali si sentono 
lasciati in balia di se stessi, 
di fronte alla spavalderia e 
alla sfida del potere mafio¬ 
so*. 

Lo sfogo di chi si vede tra¬ 
volto da un fiume di sangue? 
Ben altro: la funzione di pre¬ 
cisa responsabilità è questa 
volta fin dai primi gradini 
della gerarchia ecclesiastica. 
Padre Michele Stabile, vica¬ 
rio episcopale a Bagheria di¬ 
chiara a «L’Ora»: «Credo che 
la DC tradisca la sua matrice 
cristiana perché soprattutto 
le manca il coraggio di Isola¬ 
re coloro che sono compro¬ 
messi». E a «l’Unità* padre 
Majorca di Casteldaccla: 
•Chiediamo ai politici in ogni 
momento della vita pubblica 
di esprimere fino in fondo il 
ruolo che gli compete... e In¬ 
vitiamo lo Stato al rispetto di 
questi doveri*. 

Questa volontà di risposta 


alla sfida delle cosche è il fat¬ 
to di maggior rilievo che si è 
verificato nella coscienza di 
migliaia di siciliani in questi 
anni. Una volontà di riscossa 
che ha origini lontane. Appe¬ 
na tre anni dividono la mor¬ 
te di Ruffini (’67) dalla nomi¬ 
na di Pappalardo (*70). Ruffl- 
nl che aveva un rapporto pri¬ 
vilegiato coi potentati de, ca¬ 
pace di fare e disfare governi 
regionali, consumato cono¬ 
scitore di meccanismi eletto¬ 
rali. Salvatore Pappalardo, 
del quale l’editore palermita¬ 
no Flaccovlo ha recentemen¬ 


te pubblicato l’antologia di 
scritti: «Vescovo a Palermo». 
Ed è quasi impossibile di¬ 
stinguere i testi strettamente 
religiosi da quelli dove balza 
con evidenza la missione tut¬ 
ta laica del cittadino per il 
quale il Vangelo si fa suppor¬ 
to per la comprensione del 
presente. 

Nel luglio *79, per il corag- 

g loso vice questore Boris 
fluitano, assassinato dalle 
famiglie dell’eroina, le paro¬ 
le d’Ezechlele: «Il paese e pie¬ 
no di assassini*, un monito 
allo Stato: «Faccia 11 proprio 


Il figlio di Dalla Chiesa: 

«I mandanti nella DC siciliana» 


ROMA — «Né a me né ad altri 
della famiglia interessa sapere 
chi sono i killer... Interessa che 
siano individuati e puniti i 
mandanti che, a nostro avviso, 
vanno cercati nella Democrazia 
cristiana siciliana*: questa ed 
altre pesanti affermazioni dello 
stesso tenore sono contenute in 
una intervista concessa a Gior¬ 
gio Bocca, della «Repubblica*, 
dal figlio del generale Dalla 
Chiesa, Nando. Riferendosi al 
sindaco di Palermo, Martella¬ 
ci, al presidente delia Regione 
D'Acquisto e ai notabili Lima, 
Ciancimino e Nicoletti, Nando 
Dalla Chiesa dice tra l’altro: «Io 
so dalle dichiarazioni pubbli¬ 
che rese alla stampo da questi 
signori che alcuni di essi si sono 
opposti alla concessione di po¬ 
teri spedali a mio padre. In una 
intervista, il sindaco Marte!- 
luca ha dichiarato testualmen¬ 
te che non occorrevano poteri 
speciali e neppure "cadaveri 
eccellenti». Mio padre lesse 
quell’intervista. So di preciso 
che la interpretò come un mes¬ 


saggio, come una minaccia*. 
Dopo aver sottolineato che a 
suo giudizio il padre è stato uc¬ 
ciso perché «è stato il primo 
prefetto della Repubblica a di¬ 
chiarare in pubblico, durante la 
commemorazione di Russo, che 
la colpa del delitto era della 
mafia e che la mafia era una 
realtà malavitoso-politica*. 
Nando Dalla Chiesa afferma 
che il generale assassinato con¬ 
tava di battere la mafia racco¬ 
gliendo «in alto le forze politi¬ 
che e sindacali disponibili: i lai- 
ri, i liberali e Zanone in partico¬ 
lare, il Partito socialista, so- 

P rattutto nella sua Direzione, il 
artito comunista e una parte 
della Democrazia cristiana». 
Ma poi «anche la Chiesa, a co¬ 
minciare dal l'arcivescovo Pap¬ 
palardo* e «gli operai dei can¬ 
tieri che aveva subito visitato, i 
sindad, i parrori, gli studenti, 
la gente qualsiasi stanca di so- 
prosi». 

Il figlio di Dalla Chiesa ha 
rivelato che il padre durante la 
sua battaglia al terrorismo per 
due volte sfuggì ad attentati. 


dovere proteggendo, con un 
indirizzo chiaro ed univoco e 
con leggi appropriate, la li¬ 
bertà e la dignità di tutti 1 
cittadini, anche di quelli pro¬ 
posti alla tutela dell’ordine e 
della pubblica tranquillità*. 
Ancora in cattedrale, due 
mesi dopo, di fronte al fere¬ 
tro del magistrato Cesare 
Terranova e della sua scorta 
Lenin Mancuso: «I quartieri 
della vecchia Palermo, la 
cinta delle borgate, le stesse 
parti più cospicue della città 
sono teatro e vittime di tutta 
una serie di imposizioni, di 
grassazioni, di intimidazio¬ 
ni*. 

E il cardinale che con i 
suoi fedeli «non si è mai im¬ 
pegnato per scelte particola¬ 
ri... che non ha mal fatto o 
suggerito nomi...* si rivolge 
alia vigilia delle elezioni am¬ 
ministrative — era il 9 mag¬ 
gio '80 — a tutti i futuri am¬ 
ministratori di Palermo e del 
suoi quartieri. Edilizia, ser¬ 
vizi, scuola: quasi il prome¬ 
moria di un primo cittadino. 
Ma in molti a Palermo fingo¬ 
no di non capire. Allora li 
convoca in cattedrale, per la 
festa liturgica del «Cristo Re» 
(22 novembre 1981) richia¬ 
mandoli al loro dovere prima 
che «crolli la nostra capacità 
di resistere, si pieghi la vo¬ 
lontà di reagire, ci si rassegni 
fatalisticamente*. Il sindaco 
di Palermo, il de Nello Mar- 
tellucci, il presidente della 
Regione, il de Mario D’Ac¬ 
quisto, il presidente della 
Provincia, il de Ernesto DI 
Fresco, restano di sasso. E- 
splode un'ovazione ma loro 
non applaudono. Eppure 
Pappalardo già nel *76 aveva 
ammonito: «Non è davvero 
l’ora della mediocrità, dell’e¬ 
vasione, del disimpegno». 

Saverio Lodato 


Deciso il 
reclutamento 
di 1.220 
guardie 
di finanza 


ROMA — L’organico della 
Guardia di Finanza sarà 
ampliato di 1.220 nuove u- 
nità: 800 vice-brigadieri, 
300 appuntati, 120 ufficiali 
che saranno abibiti esclusi¬ 
vamente ai compiti di poli¬ 
zia tributaria. La decisione è 
contenuta in una norma di 
cui è stato chiesto l’inseri- 
mento ieri in un decreto fi¬ 
scale in discussione alla 
commissione Finanza e Te¬ 
soro del Senato. 

La proposta — che è par¬ 
te dei provvedimenti anti¬ 
mafia — ha trovato il con¬ 
senso di tutti i groppi e il 
governo si è dichiarato di¬ 
sponibile a concordare la 
procedura di approvazione 
che risulti più rapida ed ef¬ 
ficace. È molto probabile, 
quindi, che la misura diven¬ 
ti un disegno di legge firma¬ 
to da tutti i groppi parla¬ 
mentari democratici che il 
Senato potrebbe approvare 
in tempi brevissimi. Sul de¬ 
creto fiscale pende, infatti, 
la prospettiva della deca¬ 
denza per decorrenza dei 
termini costituzionali per la 
conversione in legge. 

Le nuove assunzioni sa¬ 
ranno distribuite nell’arco 
del prossimo triennio e ser¬ 
viranno a potenziare tutti i 
nuclei di polizia tributaria. 


ROMA — Di lotta alla mafia 
si parlerà, molto probabil¬ 
mente, al Consiglio superiore 
della Magistratura nella pri¬ 
ma seduta plenaria dopo la 
pausa estiva, prevista per il 15 
settembre. Una richiesta uffi¬ 
ciale in tal senso è stata avan¬ 
zata ieri dalla componente co¬ 
munista del Consiglio. I tre 
consiglieri (Franco Luberti, 
Cecilia Assanti e Alfredo Ga¬ 
lasso) in una nota direttamen¬ 
te inviata al vicepresidente 
dell'Organo di autogoverno 
dei giudici scrivono infatti che 
tè necessario e urgente che il 
CSM sviluppi e renda operati¬ 
vo il programma di interventi 
e direttive definito nelle linee 
generali nella seduta dei 15 


Sul tema mafia iniziative del CSM 
MD: «Mobilitare società e apparati» 


maggio scono alla presenza 
del presidente Pertini (dopo 
l'assassinio di La Torre e Di 
Salvo) e nel successivo incon¬ 
tro del 4 giugno a Castelgan- 
dolfo con i magistrati che si 
occupano di questo settore 
della criminalità*. Invitano 
pertanto la presidenza del 
CSM ad inserire nell’ordine 
del giorno della seduta il se¬ 
guente punto: «Piano di inizia¬ 


tive dei Consiglio per la lotta 
alla mafia e alla criminalità 
organizzata*. 

Sul barbaro assassinio di 
Dalla Chiesa, intanto, il grop¬ 
po di Magistratura democrati¬ 
ca ha diffuso un lungo e artico¬ 
lato documento . MD rileva 
anzitutto come «l’impegno del 
gen. Dalla Chiesa si era orien¬ 
tato verso un modello di inda¬ 
gini coordinate e sistematiche. 


che comprendevano accerta¬ 
menti bancari e finanziari di¬ 
retti ad accertare le fonti di 
ricchezza oscuramente co¬ 
struite*. La mafia — prosegue 
MD — ha colto la pericolosità 
di questo indirizzo investigati¬ 
vo «specialmente in quanto in¬ 
serito in quella complessiva 
mobilitazione degli apparati e 
della società, che egli si era e- 
spressamente proposto di pro¬ 


vocare ai firn della lotta contro 
la mafia. E infatti in quest’ut- 
tima direzione che tale lotta 
può essere condotta con reale 
efficacia*. 

Così come avvenne per il 
terrorismo — afferma MD — 
una sconfitta reale della mafia 
•non può avvenire soltanto sul 
terreno detrazione di polizia e 
detrazione giudiziaria ma de¬ 
ve essere perseguito principal¬ 
mente sul terreno politico». 


Tre sono, secondo MD, gli a- 
spetti da evidenziare: «La ma¬ 
fia prospera grazie ad appoggi 
e connivenze . L’attività ma¬ 
liosa trova condizioni di og¬ 
gettiva protezione nell’impe- 
netrabihtà e nella mancanza 
di trasparenza che caratteriz¬ 
zano larga parte dall’attività 
amministrativa ed economica. 
La mafia è favorito da un am¬ 
biente sociale nel quale domi¬ 
nano atteggiamenti di omertà. 
Tali atteggiamenti si ricolle¬ 
gano a condizioni sociali ben 
precise. Nessuno meglio di 
Dalla Chiesa — conclude MD 
— spiegò meglio questo con¬ 
cetto quando affermò: «“Si 
tratta dì assicurale ai rittodini 
come diritti ciò che la mafia 
dispensa come favori”». 


nelle indagini? 

Troppe piste sono sfociate nel nulla - Delusione e amarez¬ 
za - Un’interpellanza comunista - Il mistero della «talpa» 


Omelie, tante sferzate all'omertà 

I discorsi dal pulpito del cardinale Pappalardo, arcivescovo di Palermo - Il prelato che non concede interviste e che rifiuta le 
telecamere - Sta convincendo il Papa a «scomunicare» pubblicamente il potere mafioso? - La sua interpretazione del Vangelo 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Ora le «voci di 
solito bene Informate» di Pa¬ 
lazzo di Giustizia parlano di 
prossimi e clamorosi annun¬ 
ci di Iniziative del magistrati 
che Indagano sulla strage del 
2 agosto: forse, si dice, una 
serie di comunicazioni giudi¬ 
ziarie o mandati di cattura. 

Comunque sia, se di an¬ 
nuncio clamoroso si tratterà, 
sarà certamente, da parte del 
giudici Inquirenti, una rispo¬ 
sta In molte direzione: alle 
«talpe» del palazzo, Innanzi¬ 
tutto, ma anche ai critici e 
forse agli stessi giudici del 
Consiglio superiore della 
magistratura che, nella riu¬ 
nione plenaria del 24 settem¬ 
bre prossimo, dovranno ra¬ 
tificare Il trasferimento ad 
altra sede del procuratore 
capo Marino, del consigliere 
Istruttore Velia e del suo vice 
Gentile. 

Le voci bene Informate, 
tuttavia, non servono molto 
a chiarire 1) sempre più mi¬ 
sterioso giallo del documenti 
fotocopiati e Inviati («per co¬ 
noscenza», così dobbiamo ri¬ 
tenere) a uno degli Imputati 
della strage, 11 legale fioren¬ 
tino di Lido Gelll, avvocato 
Federico Federici. 

La «talpa* c’è, questo è cer¬ 
to, ma chi possa essere nes¬ 
suno finora è riuscito ad ac¬ 
certarlo, sicché la nebbia che 
avvolge tuttora il gravissimo 
e Insplegablle episodio con¬ 
tribuisce a inasprire le pole¬ 
miche attorno a un'inchiesta 
che più drammaticamente 
straziata dalle polemiche 
non avrebbe mai potuto es¬ 
sere. 

D’altra parte un elemento, 
che possiamo ormai definire 
costante, continua a con¬ 
traddistinguere l’indagine 
sulla più terribile strage del 
dopoguerra In Europa: l’ap¬ 
parire puntuale di ostacoli 
fuorvienti ogni qualvolta T 
inchiesta sembra giungere 
vicino a un risultato, qual¬ 
siasi esso sla. SI comincio su¬ 
bito dopo li massacro con le 
deputazioni e con le polemi¬ 
che feroci, con le «piste bru¬ 
ciate* e la guerra aperta tra 
Ufficio Istruzione e Procura 
della Repubblica bolognesi, 
con gli arresti clamorosi e gli 
altrettanto clamorosi pro¬ 
scioglimenti; con l’assunzio¬ 
ne ai precise responsabilità 
da parte del magistrati inte¬ 
ressati e poi con il rinvio del¬ 
l’inchiesta sull’associazione 
sovversiva (nell’ambito della 
quale sarebbe maturata la 
strage) al giudici romani, sì 
da togliersi da torno un «Inu¬ 
tile fardello» (così fu definita 
l’Indagine). 

L’Inchiesta ha sempre vis¬ 
suto tra pericolosi alti e bas¬ 
si, tra urla di trionfo e Imme¬ 
diatamente successive di¬ 
chiarazioni di impotenza. E 
la verità? Ricordiamo che 
subito dopo la strage venne 
offerta al pubblico (aa settori 
Interessati dei servizi di sicu¬ 
rezza, si affermò allora: ma 
Interessati a che?) la «pista 
Affatigato», il neofascista il 
quale, si disse, era a cono¬ 
scenza della verità e, invece, 
risultò estraneo alla vicenda, 
nella quale — così ancora si 
affermò — era stato tirato 
dentro per i capelli e non si 
sa da chi. 

Fu poi la volta della famo¬ 
sa «pista Farlna-Russoman- 
no» (l’ex-dlrigente dei servizi 
segreti In galera per aver re¬ 
so pubblici 1 verbali del bri¬ 
gatista Peci): quella pista ci 
offri una «verità completa», 
alla quale mancava (così 
sembro) soltanto l’imprima¬ 
tur ufficiale di una giuria, 
cioè una sentenza di condan¬ 
na. Ma 1 giudici s’incaricaro¬ 
no subito dopo di dirci che 
non era vero nulla, che quel¬ 
la «verità» era frutto della 
fantasia di un detenuto (Fa¬ 
rina) e di un agente segreto 
ormai sbugiardato dai fatti. 

Poi, in una ridda incredibi¬ 
le di voci e controvoci, ecco 
uscire la nuova «verità*, 
quella che vuole colpevole 
della strage il vecchio leader 
neofascista Stefano Delle 
Chlale, In complicità diretto 
con Ltclo Gelll e la sua «su¬ 
per-loggia* di Montecarlo al¬ 
la quale facevano capo per¬ 
sonaggi davvero •innomina¬ 
bili» tonto al di sopra di ogni 
sospetto dovrebbero essere. 

E la verità «vera»? E la ve¬ 
rità che cancella tutte le al¬ 
tre, oppure un altro scampo- 
io di fantasia offerta alla 
gente? Non si mette (non si 
vuole mettere) in dubbio qui 
la buona fede di chi indaga e 
sappiamo perfettamente che 
tipo di pressioni, di interessi, 
di connivenze, di giuochi di 

C itere stiano dietro ai fatti di 
rrorismo e a! grandi fatti 
— qual è la strage di Bologna 
— in particolare. 

Preme soprattutto dire, 
così come ha voluto dire in 
questi giorni di rinnovate po¬ 
lemiche l’Associazione del 
familiari delle vittime, che 
ormai non soltanto è difficile 
riuscire a capire qualcosa in 

S uello che accade aU'intemo 
eU’lnchlesta, ma soprattut¬ 
to assistiamo a una pericolo¬ 
sissima caduta di credibilità 
negli uomini che rappresen¬ 


tano, in questo settore così 
delicato della vita pubblica, 
le Istituzioni. 

È mal possibile che una 
•talpa» possa permettersi 11 
lusso di compiere la clamo¬ 
rosa beffa di fotocopiare do¬ 
cumenti segretissimi c In¬ 
viarli a un imputato? Tutto è 
possibile, ma a questo punto 

§ 11 unici a non sapere nulla 
1 quanto accade all’Interno 
dell’inchiesta (è questo, poi, 
il ragionamento del familiari 
delle vittime) slamo noi, 1 cit¬ 
tadini, coloro cioè che con la 
loro Interessata partecipa¬ 
zione dovrebbero vigilare e 
assicurare che la giustizia 
possa fare 11 suo corso. 

Intanto i compagni Sarti, 
Violante, Fanti, Gualandi, 
Lodi, Olivi e Granati hanno 
rivolto una durissima Inter¬ 
pellanza ai ministri della 



Flavio Carboni 


Giustizia e degli Interni. Nel- 
rinterpellanza si sottolinea 
come sla la terza volta che si 
chiedono spiegazioni al go¬ 
verno e come ancora non sia¬ 
no state date risposte plausi¬ 
bili sulle forze messe a dispo¬ 
sizione del magistrati per le 
indagini. SI chiede Inoltre 
quali provvedimenti straor¬ 
dinari siano stati assunti per 
Identificare 1 responsabili 
della strage e rispondere così 
al giusto sdegno del Paese e 
della città di Bologna. Nell* 
Interpellanza si chiedono, In¬ 
fine, spiegazioni sulla Incre¬ 
dibile scoperta del trafuga¬ 
mento di Importanti docu¬ 
menti Istruttori e come sla 
stato possibile, per Imputati 
e ricercati, espatriare tran¬ 
quillamente. 

Gian Pietro Testa 


Nuova rogatoria 

Sui soldi 
di Calvi 
anche i 
giudici 
italiani 
sentiranno 
Carboni 


MILANO — Una nuova rogatoria Milano-Lugano per la questione 
Carboni: dopo il lunghissimo interrogatorio cui l’imprenditore sar¬ 
do è stato sottoposto dai magistrati milanesi nel carcere «La Stani- 


conducendo sulle centinaia di miliardi che Calvi avrebbe trasferito 
dalle consociate caraibiche dell’Ambrosiano su conti svizzeri fa¬ 
centi capo appunto a Carboni. I risultati delle indagini d’oltre Alpi 
non possono non avere rilievo per il complesso dell'istruttoria 
Calvi-Ambrosiano, ma spetta al giudice istruttore elvetico di infor¬ 
marne gli inquirenti di casa nostra. E quello che i giudici milanesi 
hanno chiesto ai colleghi sottocenerini. 

Contemporaneamente, la Procura di Milano ha spedito alla vol¬ 
ta di Berna una nota informativa supplementare nella quale sono 
esposti i nuovi elementi emersi dai numerosi interrogatori di testi: 
a giudizio di Siclari e Dell’Osso, vi sarebbero dati utili per la 
valutazione della richiesta di estradizione, avanzata a suo tempo 

e sr l’ipotesi di concorso di Carboni nell’espatrio clandestino di 
alvi e nella falsificazione del suo passaporto. 

Compiuti questi due ultimi passi formali, non resta ora che 
attendere la risposta della magistratura elvetica. Sull’estradizione, 
la Suprema corte di Losanna dovrebbe pronunciarsi a breve termi¬ 
ne. Contemporaneamente alTopposizione formale alla richiesto di 
estradizione, la difesa di Carboni ha infatti depositato anche la 
richiesta di libertà provvisoria. La scadenza obbligata dei termini 
di carcerazione preventiva preme, e le decisioni non possono dun¬ 
que farsi attendere molto a lungo. 

Più problematica la questione delle informazioni sulla inchiesta 
luganese: la trasmissione delle risultanze rientra in quella politica 
di collaborazione ripetutamente enunciata. Resta da vedere quale 
risultato concreto ne verrò. Fino a questo momento, dopo diverse 
settimane di indagini svolte dapprima in sordina e poi esplose sulla 
stampa, nessuna informazione e stata formalmente trasmessa in 
Italia. 

Ora le indagini dei magistrati milanesi si concentreranno proba¬ 
bilmente sul nodo centrale del crack dell’Ambrosiano. Dopo la 
sentenza di insolvenza pronunciato dal tribunale fallimentare gli 
atti del processo sono stati trasferiti alla Procura, che potrebbe 
assumere anche a breve termine i primi provvedimenti. 

p. b. 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
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Venezia 


Torino 

Cuneo 


Firenze 
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Pascere 
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ECONOMIA E LAVORO 


Algeri: «grido di dolore» 
degli industriali italiani 

Forse mille miliardi già persi a causa dei ritardi nell’accordo sul gas, a favore della 
concorrenza internazionale - Il ministro algerino verrà a Roma per l’ultima trattativa: 
tocca ora al governo italiano decidere - False le voci sui «privilegi» agli americani 






Per gli statali 
Vincoerenza 
è di Andreatta 


Alla «giornata italiana» dalla 
Fiora commerciale di Algeri, 
domenica scorsa, il ministro del 
Commercio estero Nicola Cn- 
pria ha potuto ascoltare il «gri¬ 
do di dolore» degli 84 espositori 
italiani (che rappresentano il 
fior fioro dell'industria italia¬ 
na, dalle grandi alle piccole a- 
ziende). Per tutti ha parlato 
Luigi Michetti, direttore dell' 
ufficio commerciale della FIAT 
di Algeri: «Da un fatturato di 
300 milioni di dollari (420 mi¬ 
liardi di lire, NdR) del 1980 sia¬ 
mo passati, quest’anno, a non 
più di 20 milioni di dollari (28 
miliardi di lire, NdR). Le ven¬ 
dite di auto, trattori e macchi¬ 
ne di spostamento terra, per le 
quali eravamo i principali for¬ 
nitori, sono precipitate». Basta 
un rapido giro attraverso gli 
«stand» del padiglione italiano 
per sentire il coro che sale: noi 
abbiamo perso 100 miliardi, noi 
40, noi due... 

Tirando le somme di questa 
pioggia di miliardi che le azien¬ 
de italiane si Bono viste in gran 
parte «soffiare» dalla concor¬ 
renza di altri paesi europei 


(Francia, Germania federale e 
anche Giappone) non si è lonta¬ 
ni da una perdita secca di sva¬ 
riate centinaia di miliardi di li¬ 
re (forse 1.000) in un solo anno. 
l«e cifre ufficiali (che non ri¬ 
guardano però il «crollo» avve¬ 
nuto nella prima metà di que¬ 
st'anno) parlano di una ridu¬ 
zione del snido attivo per l'Ita¬ 
lia della bilancia commerciale 
dai 499 miliardi del 1980 a 259 
del 1981. Ma anche quest’ulti¬ 
mo residuo attivo sembra or¬ 
mai sparito. 

Non sappiamo se questo * gri¬ 
do di dolore» che è salito dal 
Padiglione Italia della Fiera di 
Algeri sin giunto fino a Palazzo 
Chigi dove entro questa setti¬ 
mana (salvo ennesimi ritardi) 
dovrebbe riunirsi il comitato 
interministeriale presieduto da 
Spadolini per In questione del 
gasdotto. Eppure gli algerini 
sembrano fare sul serio. Da di¬ 
versi mesi il tacito accordo che 
era stato raggiunto al massimo 
livello tra i due Paesi per evita¬ 
re «rappresaglie» contro le in¬ 
dustrie italiane nonostante i ri¬ 
tardi del negoziato per le forni- 


Trasporto aereo: 
da venerdì 
nuovi scioperi? 

Domani incontro al Lavoro - Lunedì si 
fermano gli addetti all’autotrasporto 


ROMA — Slamo alla vigl¬ 
ila di nuovi scioperi nel 
trasporto aereo. I sindacati 
lo hanno preannunclato la 
settimana scorsa dopo l’e¬ 
sito negativo dell’Incontro 
al ministero del Lavoro con 
Alltalla, Aeroporti romani 
e Interslnd. L’avvio delle a- 
zlonl di lotta che coinvol¬ 
geranno tutto 11 personale 
di terra (quello della com¬ 
pagnia di bandiera e delle 
consociate e quello dela 
«A.R.» che gestisce 1 servizi 
aeroportuali) è fissato per 
venerdì. SI attende di cono¬ 
scere se la settimana di «ri¬ 
flessione» ha veramente 
fatto riflettere le contro¬ 
parti e se si sono determi¬ 
nate le condizioni per una 
chiusura positiva della ver¬ 
tenza per II contratto Inte¬ 
grativo, aperta ormai da 
oltre otto mesi. 

Per domani, sempre al 
ministero del Lavoro e alla 
presenza del titolare, on. DI 
Olesl, è fissata una nuova 
riunione fra le parti, sinda¬ 
cati e Interslnd. Se In que¬ 
sta sede — ha detto ti se¬ 
gretario generale aggiunto 
della FILT-CGIL Luciano 
Mancini — non si troverà 
«la definitiva conclusione» 
della vertenza si «aprirà In 
questo delicato settore un 
periodo di forte tensione e 
di duri scontri». La respon¬ 
sabilità ricadrebbe «Inevi¬ 
tabilmente su chi ha cerca¬ 
to c cerca ancora di riman¬ 
dare raccordo, cioè le a- 
zlende e 11 governo». 

C’è fra raltro il rischio, 
se si dovesse andare ad una 
ripresa della lotta negli 
scali aerei romani di Fiu¬ 
micino e Clamplno, di 
creare serie difficoltà — lo 
ricorda Mancini nella sua 
dichiarazione — alia 69* 
Conferenza dell’Unione In¬ 
terparlamentare che apri¬ 
rà 1 suol lavori a Roma 1114 
settembre e che riunirà 
nella capitale deputati pro¬ 
venienti da 98 paesi. 

L’ausplclo e, natural¬ 
mente, che domani si possa 
mettere la parola «fine» alla 
vicenda. Una eventuale 
rottura non troverebbe al¬ 
cuna giustificazione. Otto 
mesi sono un tempo più 
che sufficiente per trovare 

8 unti di incontro fra le par* 
. Se c’è, ovviamente, la vo¬ 
lontà di trovarli. Ma questa 
volontà, rivedendo le varie 
fasi di questa vertenza, non 
sembra abbia animato né 
le aziende, né 11 governo. 
Per sei mesi sindacati e la¬ 
voratori hanno atteso pa¬ 
zientemente che le contro¬ 
parti si pronunciassero sul- 
ravvio delle trattative. Poi 
si sono sentiti rispondere 
che non era possibile nem¬ 


meno sedersi al tavolo del 
negoziato. Le richieste — 
affermavano aziende e In- 
terslnd — sono troppo alte, 
quindi non si tratta. Strano 
modo di Intendere li nego¬ 
ziato che è fatto apposta 
per cercare soluzioni con¬ 
giunte e soddisfacenti per 
le parti In causa. - 
Alla reazione del lavora¬ 
tori, una serie di scioperi 
articolati che sono conti¬ 
nuati fino alla fine di lu- 

S llo, si è reagito da parte 
eilTntersinacontlnuando 
a rifiutare l’avvio della 
trattativa. Il governo dal 
canto suo, nonostante le 
pressioni e gli Interventi 
non solo sindacali ma an¬ 
che parlamentari, per tutto 
questo periodo è rimasto 
alla finestra a guardare. 
Solo quando si è profilato 11 
pericolo di una prosecuzio¬ 
ne della lotta anche ad a- 
gosto con conseguenze ne¬ 
gative per 11 trasporto ae¬ 
reo, 11 turismo e la nostra 
economia. Il ministro del 
Lavoro si è deciso a convo¬ 
care le parti e ha costretto 
le aziende ad Iniziare le 
trattative. Nessuno sciope¬ 
ro e non solo nel settore ae¬ 
reo, ma In quello ferrovia¬ 
rio e marittimo, ha turbato 
Il mese di agosto. Il «codi¬ 
ce» del.slndacatl ha funzio¬ 
nato. È mancato però 11 ri¬ 
spetto degli Impegni da 
parte delle controparti. 

Per tutto agosto, è vero, 
si è trattato. SI sono rag¬ 
giunte a livello tecnico an¬ 
che Intese di massima, poi 
la settimana scorsa quan¬ 
do si sarebbe dovuto con¬ 
cludere, aziende e Inter- 
slnd hanno rimesso tutto 
in discussione. C’è però da 
chiedersi se l’atteggiamen¬ 
to delle controparti in que¬ 
sta vertenza non faccia 
parte di una offensiva più 
generale. Non a caso anche 
un’altra vertenza, quella 
per 11 rinnovo del contratto 
di lavoro degli addetti all* 
autotrasporto merci, non 
riesce a decollare per 11 ri¬ 
fiuto delle controparti pa¬ 
dronali a trattare. 

lì contratto del 300 mila 
addetti del settore è scadu¬ 
to da nove mesi. Ci sono già 
state prime azioni di lotta. 
Uno sciopero di 24 ore è In 
programma per lunedi 
prossimo (era già stato an¬ 
nunciato dal mese di lu¬ 
glio). In aggiunta al rifiuto 
a trattare per 11 contratto 
alcune organizzazioni pa¬ 
dronali hanno Inoltre bloc¬ 
cato Il rlcalcolo della con¬ 
tingenza del 1981 sugli 
scatti di anzianità, provo¬ 
cando un ulteriore inaspri¬ 
mento della tensione fra 1 
lavoratori. 


ture di gas algerino sembra es¬ 
sere (altrettanto tacitamente) 
rotto. D'altra parte, dicono uf¬ 
ficiosamente gli algerini, «quali 
rappresaglie? Se voi non com¬ 
prate, come possiamo compra¬ 
re noi?». Inoltre: «La bilancia 
commerciale è da sempre a vo¬ 
stro favore, anche del 40-60 per 
cento, si tratta soltanto di rie¬ 
quilibrarla». 

E una situazione della quale 
il ministro Capria sembra es¬ 
sersi perfettamente reso conto 
quando ha sottolineato nelle 
sue dichiarazioni ad Algeri la 
necessità di concludere urgen¬ 
temente il negoziato per il gas, 
anche per «l’urgenza di ripren¬ 
dere i rapporti economici e 


commerciali con ('Algeria». 
Tanto più che se, come si auspi¬ 
ca, l’accordo per il gas tra Italia 
e Algeria si farà c’è la possibili¬ 
tà concreta (questo è almeno il 
giudizio di gran parte degli ope¬ 
ratori economici) di ottenere 
commesse per l’Italia, quando 
il contratto per l’importazione 
dei 12 miliardi di metri cubi di 
metano sarà a pieno regime, del 
valore di oltre 2.500 miliardi 
(anche senza considerare i van¬ 
taggi che il gas, che per la prima 
volta «soffia dal sud», potrà a- 
vere per il Mezzogiorno). 

Quale quindi l'ostacolo a una 
trattativa positiva? È un punto 
questo su cui prima o poi biso¬ 
gnerà fare chiarezza. Fatto sta 


Nicola Capria 


che ad agosto si è fatto molto 
chiasso intorno a un contratto 
concluso daU’AJgeria con una 
società americana, la Pnnhan- 
dle, per l'importazione negli 
USA di gas algerino a un prezzo 
di 3,92 dollari (per milione di 
BTU, l’unità di misura del gas). 
Un prezzo che sarebbe stato as¬ 
sai più bosso di quello offerto 
dalla SNAM italiana agii alge¬ 
rini. In realtà le cose non stan¬ 
no cosi, a quanto lo stesso Ca¬ 
pria ha potuto constatare ad 
Algeri. Si tratta infatti di un 
contratto dalle caratteristiche 
assai diverse da quello tra Alge¬ 
ria e Italia, con costi di traspor¬ 
to assai elevati (circa due dolla¬ 
ri per milione di BTU), con 


Belkacam Nabi 


clausole di indicizzazione estre¬ 
mamente favorevoli agli algeri¬ 
ni e infine senza implicite con¬ 
tropartite commerciali bu altri 
piani. 

Ma le possibilità concrete di 
concludere ci sono. La decisio¬ 
ne è chiaramente e solo politica 
e spetterà ora al governo darla 
con chiarezza. 11 ministro Nabi 
verrà in Italia verso la metà del 
mese. È forse l’ultima occasio¬ 
ne se non bì vorrà compromet¬ 
tere non solo le forniture ener¬ 
getiche ma anche i rapporti e- 
conomici tra Italia e Algeria, 
per molto tempo. 

Giorgio Migtiardi 


Dure repliche del sindacato - Il «rigore» del 
ministro: promozioni a pioggia al Tesoro 


ROMA — Le repliche del sin¬ 
dacati alla dichiarazione di 
Andreatta a Toronto sul con¬ 
tratti del pubblici dipendenti 
non si sono fatte attendere. 
Sono affermazioni, quelle 
del ministro del Tesoro, ha 
dichiarato 11 segretario della 
Funzione pubblica CQIL, 
Francesco Piu, che lasciano 
«del tutto stupefatti». Sono 
— aggiunge 11 segretario del¬ 
la UIL, Buglt — assoluta- 
mente «fuorìluogo». 

Andreatta ha detto che 11 

f iroblema di fondo per l’Ita¬ 
la è «quello di rluscl.’c ad In¬ 
trodurre nel contratto degli 
statali principi di modera¬ 
zione salariale» non ricari¬ 


cando fra l'altro «sul salari di 
novembre l'aumento del 
prezzi che si è avuto nel mesi 
scorsi». Se ciò non avvenisse 
— aggiunge — Il «tetto» del 
10 per cento verrebbe «sfon¬ 
dato» (ma non lo è già?). 

Al ministro del Tesoro — 
dice Piu — è opportuno ri¬ 
cordare «da un lato l’Impe¬ 
gno del sindacato a rinnova¬ 
re 1 contratti In coerenza con 
la manovra di rientro dall’ 
Inflazione e dall’altro 1 ter¬ 
mini del documento sinda¬ 
cati-governo sul rinnovi 
contrattuali del pubblico Im¬ 
piego richiamato autorevol¬ 
mente nelle dichiarazioni 
programmatiche del gover¬ 
no al cui egli fa parte». 
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«Il governo — dice dal can¬ 
to suo Bugll — non cambi le 
enrte In tavola» e Andreatta 
non può Ignorare la disponi¬ 
bilità del sindacato a rispet¬ 
tare 1 «tetti*. Per questo «non 
accetta lezioni di coerenza né 
è disposto n subire eventuali 
furbizie che celino la volontà 
di tirare In lungo questa par¬ 
tita contrattuale». I contratti 
del pubblico Impiego — af¬ 
ferma ancora Bugi! — «non 
possono essere tenuti In mo¬ 
ra». 

Il dirigente della Funzione 
pubbllcn CQIL, Piu, nella 
sua dichiarazione Introduce 
infine una nota di polemica 
diretta con Andreatta chie¬ 
dendogli di chiarire «In mez¬ 
zo a tanto rigore, come gli sla 
stato possibile presentare un 

B rovvedl mento che compor- 
i la promozione alla vlcedl- 
rlgcnza di un terzo del perso¬ 
nale del Tesoro, mal richie¬ 
sta da alcun sindacato, con¬ 
testato persino dal suo colle¬ 
ga della Funzione pubblica e 
comportante, quando esteso 
al restanti Impiegati statali, 
oneri economici al centinaia 
di miliardi che potrebbero 
essere risparmiati alla pari 
di certe originali Interpreta¬ 
zioni della situazione econo¬ 
mica del nostro paese». 


Al consiglio dei ministri 
le nomine Eni, Iri e Efim? 

ROMA — A pochi giorni dalla acadenza del mandato del commis¬ 
sario deU'Em Gandolfì (e con alcuni mesi di ritardo sui tempi di 
legge per il rinnovo dei vertici degli altri enti) il problema sembra 
tornato d'attualità anche dentro al governo. Il ministro delle 
PPSS, De Michetta, ha scritto una lettera a Spadolini per chiedere 
che nel cono della prossima riunione del consiglio dei ministri la 
questione delle nomine sia all'ordine del giorno. 

Si tratta di rinnovare, come è noto, l’infero gruppo di ammini¬ 
stratori deU'Iri, deU'Efim e deU’Eni. Nella lettera De Michel» 
afferma che la questione assume oggi carattere di particolare ur¬ 
genza e sì impegna a formulare davanti al consiglio dei ministri le 
proposte che sono di sua competenza. 
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I pronostici delia vigilia danno per strafavoriti «Lo stato delle cose» di Wenders e «Imperativo» di Zanussi 
e, tra le opere «prime», «Il pianeta azzurro» di Piavoli. Ma chissà... Forse anche un premio speciale 

la Mostra assegna i Leoni 



Romand 
e Powell, 
a loro 
i primi 
premi 


Questa sera alte 21.30 I Leoni irrompono sulla pista del 
Palazzo del cinema. I magnifici sette della giuria (gli italiani 
Zurlinl, Monicelli a Pontecorvo; lo spagnolo Berlanga, l'india¬ 
no Bay, il sovietico Tarhovski e il decano francese Marcai 
Carnè il presidente) oltre ai quattro Leoni già programmati 
(opera prima, miglior film, coautore a speciale della giuria) 
molto probabilmente dovranno assegnarne anche un quinto 
specialissimo e fatto uscire dalla gabbia all’ultimo momento 
per festeggiare I clnquant'ennl della Mostra. La serata, che 
sarà trasmessa in diretta dalla Terza rete tv. sarà animata da 
uno spettacolo condotto da Vittorio Gassman e Mariangela 
Melato. Seguirà la proiezione del film «Stromboli» di Roberto 
Rossellinl In omaggio ad Ingrid Bergman. Ieri intanto sono 
stati assegnati I primi premi; miglior attore, l’americano Ro¬ 
bert Poweii. interprete di «Imperativo» di Zanussi; migliore 
attrice. Beatrice Romand, protagonista del «Bel matrimonio» 
di Rohmer. Ad entrambi vanno le «Fenici d’oro». I premi spe¬ 
ciali delle Cooperative sono andati invece a «Grog» e a «Core 
mio». 


Da uno dai noatr) Inviati 
VENEZIA - Premiare è un 
po' come morire. Oggi la Mo- 
atra assegna i suoi Leoni, poi 
tutti a casa, magari dopo aver 
fatto una capatina allo spetta¬ 
colo-festa di chiusura, maestri 
di cerimonia Vittorio Gassman 
e Mariangela Melato. Ripiove, 
un’acquetta lugubre e autunna¬ 
le appiccica i capelli in testa e 
copre il Lido — già di per sé 
non molto allegro — di umido 
grigiore. Le conversazioni della 
vigilia sembrano risentire della 
mestizia atmosferica. Si parla 
di Lou Castel in ospedale con 
una infezione al ginocchio, po¬ 
chi soldi e nessun amico. (Se¬ 
guono amare considerazioni 
sulle luci della ribalta, oggi ac¬ 
cese e domani spente). Si com¬ 
mentano i fischi e il pubblico 
dileggio con cui gli spettatori 
della Sala Grande hanno accol¬ 
to l’inesplicabile film della Ca- 
vani e la spiegabilissima pre¬ 
senza di Eleonora Giorgi in ve¬ 
ste di protagonista (il Film è 
della Cinerir) 


Si parla poco, tutto somma¬ 
to, dei premi, forse perchè la 
tensione agonistica della Mo¬ 
stra è stata irrimediabilmente 
minata daU’autoeliminazione 
della maggior parte dei film in 
concorso, di livello molto delu¬ 
dente. Le posizioni, in dirittura 
d’arrivo, sono più o meno que¬ 
ste: Wenders a Zanussi strafa- 
votiti per il Leone d’oro, con il 
sovietico Rai7man a fare da i- 
potetico guastafeste. Il premio 
speciale della giuria dorrebbe 
andare a chi, tra Zanusai e 
Wenders, restasse senza leeone 
d’oro. Il premio per l’opera pri¬ 
ma non dovrebbe sfuggire al 
•Pianeta azzurro » di Piavoli, 
anche se l’inglese «Il contratto 
del disegnatore » e l’olandese *Il 
sapore dell’acqua » sono ben 
piazzati e avmizano qualche le¬ 
gittima pretesa anche «Grog» di 
Laudadio e tSciopèm di Odori- 
aio. 

Molto più incerto il pronosti¬ 
co per il quarto Leone, quello 
per il miglior collaboratore 
(tecnico, attore, «mago» dei 


trucchi o qualcos’altro): proba¬ 
bilmente verrà assegnato come 
una aorta di tappabuchi, per ri¬ 
mediare a eventuali dimenti¬ 
canze nella attribuzione dei 
primi tre Leoni. 

Si pronostica, anche, l'im¬ 
prevista comparsa di un quinto 
leeone, una sorta di •Premio 
speciale per il cinquantenario», 
strenna prestigiosa che potreb¬ 
be risolvere brillantemente il 
«caso Fassbinder»: •Querelle » 
non è un grande film, ma un 
premio di quel genere assegna¬ 
to a Fassbinder, pochi mesi do¬ 
po la sua morie, avrebbe il sa¬ 
pore di un riconoscimento all’ 
intera carriera, indubbiamente 
intensa e fruttuosa. 

Una voce maliziosa messa in 
giro non si sa da chi (evidente¬ 
mente da personaggi che non 
amano molto il direttore Carlo 
Lizzani e Io sue scelte), vorreb¬ 
be che la Giuria, constatando il 
non eccelso livello dei film della 
rassegna, decidesse di tenere l 
Leoni in gabbia e di non asse¬ 
gnare premi. Ma è un intrigan- 


La storia d’amore 
dì Eric Rohmer 
ha stregato Venezia 
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Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA ~ «Mi sento capace 
di sedurre chicchessia e di te¬ 
nerlo ee voglio. Ma non basta. 
Voglio dargli il desiderio di spo¬ 
sarmi». E chi è questa matta’* 
Sabine, la protagonista del film 
francese ai Eric Rohmer Le 
beau manage (in concorso a 
Venezia ’82 dopo essere stato, 
incomprensibilmente, rifiutato 
da Cannes). Per strano che pos¬ 
sa sembrare, visto che si trotta 
di una ragazza di oggi. Sabine 
non si limita a dichiarare il suo 
singolare proposito, ma, dopo 
averlo enunciato e spiegato a 
più riprese, cerca anche di met¬ 
terlo in atto appiccicandosi alle 
costole di un buon partito che, 
guarda caso, proprio non ne 
vuole sapere di sposarsi. 

Eric Rohmer, caposcuola let¬ 
teratissimo e appartato del ci¬ 
nema francese, non è nuovo a 
queste, apparentemente poco 
originali, sortite sui piccoli, 
grandi drammi dei giochi d’a¬ 
more. Anzi il suo cinema è mos¬ 
so e si muove quasi esclusiva 
mente su tale accidentato ter¬ 
reno, raggiungendo spesso ri¬ 
sultati, tanto sul piano stilisti¬ 
co quanto su quello narrativo, 
di sorprendente felicità creati¬ 
va. Scrittore raffinato prima 
ancora che cineasta di indubbio 
talento, Rohmer vanta, infatti, 
al auo attivo una circoscritta 
ma densa silloge cinemato- 

S alica intitolata, non a caso, 
fi racconti morati (tra i quali 


«Le beau mariage» nuovo film del 
cineasta francese e «Gli ultimi 
cinque giorni» del tedesco Adlon 
chiudono le proiezioni per i Leoni 



Una teana degli «Ultimi cinque giorni» 


sono reperibili capolavori in di¬ 
mensione come La fornata di 
Monceau, La mia notte con, 
Maud, Il ginocchio di Claire, 
ecc.) realizzati nel decennio 
1963-73. 

Non bastassero, però, queste 
credenziali, lo stèsso cineasta 
ha ampiamente confermata in 
anni più recenti la propria ori¬ 
ginale ispirazione e un sicuro 
mestiere registico portando sul¬ 
lo schermo due opere di im¬ 
pianto marcatamente lettera¬ 
rio come La marchesa uon O. 
(da Kleist, 1975) e Perceval le 
Gallois (da Chrétien de Troyes, 
1978). Esaurita, peraltro, «me¬ 
sta sua nuova fa*se creativa, Ro¬ 
hmer. anche raccordando le te¬ 
matiche dei propri film a vicen¬ 
de esteriormente moderne, ten¬ 
ta un nuovo approccio narrati¬ 
vo con un altro ciclo cinemato¬ 
grafico almeno formalmente a- 
rieggiante al teatro di Alfred de 
Musset e similmente intitolato 
Commedie e proverbi. 

Sono, appunto, di questo pe¬ 
riodo. tuttora in aperto svilup¬ 
po La moglie dell’aviatore 
(1980) e Le beau mariage 


(1981), mentre risulta ormai in 
fase di lavorazione la successi¬ 
va pellicola; Lupo, ci sei1 Ap¬ 
prezzare nel giusto senso Le 
beau mariage implicherebbe, 
quasi di necessità, una cono¬ 
scenza quanto meno approssi¬ 
mata del restante cinema di 
Rohmer, ma anche visto eoa), 
per sè solo, il medesimo film of¬ 
fre motivi molteplici di sottili, 
intriganti emozioni. 

Dunque, si diceva, c’è Sabi¬ 
ne, graziosa provinciale inquie¬ 
ta e divisa tra una mortificante 
routine quotidiana e i fervidi 
sogni di autoaffermazione, le 
tribolazioni d’amore, il proget¬ 
to del matrimonio. E attorno a 
lei, gregarie e complementari, 
affiorano via via le figure con¬ 
venzionali del suo microcosmo 
psicologico-affettivo: l’amica 
Clarisse, la madre, la sorella 
minore e, «ultimo ma non ulti¬ 
mo» per dirla col vecchio Ska- 
kespeare, il posato, alacre avvo¬ 
cato parigino trentacinquenne 
Edmond, sulla testa del quale 
cade l’inopinata scelta di Sabi¬ 
ne di divenire, coati quel che 
costi, la sua legittima consorte. 


Più o meno, l’intrico del 
Beau mariage è tutto qui, ma 
ben lontano dal deludere e dal- 
l’annoiare esso cattura per pro¬ 
gressivi spostamenti di un’iro¬ 
nica, sensibile strategia dei sen¬ 
timenti e dei risentimenti an¬ 
che la tensione degli spettatori 

{ iiù austeri o decisamente re- 
rattari alle schermaglie d’amo¬ 
re. Il merito, per l’occasione, À 
tutto e soltanto di Eric Ro¬ 
hmer. Facendo ricorso qui, co¬ 
me nei riuscitissimi Sei raccon¬ 
ti morali, ad una tecnica de¬ 
scrittiva calibratissima, il ci¬ 
neasta parte dall’anonimo dato 
particolare per dilatarlo, con 
graduali addensamenti delle si¬ 
tuazioni e un più preciso dise¬ 
gno dei personaggi in una disa¬ 
mina generale che, se pure ha 
per argomento un tema infido 
come 1 amore, riesce a restituir¬ 
ci in trasparenza una disincan¬ 
tata, disinibita visione del 
mondo. 

Ciò che accade, insomma, nel 
Beau mariage non è forse una 
storia sconvolgente, ma c’è sen¬ 
z’altro qualcosa da imparare 
seguendo, anche con rilassata 


attenzione, le agro-ilari disav¬ 
venture della volitiva Sabine. 
Le sue giovanili smanie sono 
probabilmente tutto, meno che 
il classico amour fou, pur se al¬ 
l’amica, alla madre e a chiun¬ 
que le capiti a tiro lei continua 
a parlare e, più spesso, a stra¬ 
parlare di «colpo di fulmine*, di 
matrimonio sicuro e di incontro 
ideale con il suddetto Edmond, 
per parte sua, invece, assoluta¬ 
mente restio alle nozze. Anche 
perché, il progetto di vita co¬ 
niugale rimane, tutto e solo, 
una iniziativa unilaterale di Sa¬ 
bine, ritrovatasi alla fine di 
tante manovre ancora nubile e 
almeno in parte ravveduta. 

Dove stanno dunque i pregi 
specifici del Beau mariage ? In 
tante e ben mescolate compo¬ 
nenti; ad esempio, lo sfrigolare 
ininterrotto dei dialoghi sorret¬ 
ti da un’intelligenza scintillan¬ 
te delle umane debolezze; le 
prove interpretative magistral¬ 
mente azzeccate (bravissimi, 
nelle parti di sjpicco, Béatrice 
Romand, Andre Duaaollier, A- 
riele Dombasle); le acute, rive¬ 
latrici notazioni ambientali e 


comportamentali. Ne esce, nel¬ 
l’insieme. una divertita, diver¬ 
tente filosofia dell’esistenza 
che, pur non risolvendo i nostri 
personali problemi, sicuramen¬ 
te ci conforta ad affrontarli al¬ 
meno con un certo sorriso. 

» Senza sicuri possibile alien» 
tamento di una tesa attenzione 
bisogna assistere, altrimenti, 
alla dettagliatissima ricostru¬ 
zione che il cineasta tedesco oc¬ 
cidentale Percy Adlon (già po¬ 
stosi in luce recentemente con 
l’intenso film Céleste) open 
col suo Gli ultimi cinque giorni 
del cruento episodio legato alla 
tragica sorte del groppo di stu¬ 
denti tedeschi uniti nel movi¬ 
mento anUnazista «La rosa 
bianca». Dipanato nei modi e 
nelle forme dì un angoscioso 
psicodramma, il film soffre for¬ 
se di una distanziazione ecces¬ 
siva dall'ammonitrice lezione 
di quei fatti e di quei misfatti. 
Ma, in conclusione. Gli ultimi 
cinque giorni costituisce pur 
sempre, al di là di ogni possibile 
riserva, un nobile richiamo alla 
civile solidarietà tra gli umili ati 
e offesi di sempre. 

Sauro Borelll 


Gli automi uccidono. Marlowe indaga 


Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Il capo del per¬ 
sonale di una grossa impresa 
metalmeccanica viene as¬ 
sassinato; a quanto sembra, 
aveva messo II naso nelle 
malversazioni del suol diri¬ 
genti, e si preparava a de¬ 
nunciarle. l/n giovane sinda¬ 
calista, che Indaga sulla vi¬ 
cenda e ne sa già troppo, su¬ 
bisce la stessa sorte, per ma¬ 
no d’un gruppo di sicari 
prezzolati. Unico testimone 
del delitto un amico e com¬ 
pagno. Il quale, spaventato e 
sfiduciata, sì rifugia In un’ 
altra città e, col tempo, si 
mette negli affari, abbando¬ 
nando ogni proposito di lot¬ 
ta. Costui vorrebbe sposare, 
più tardi, la sorella dell’ami¬ 
co defunto, e lei. In effetti, ri¬ 
cambia 11 suo amore, ma non 
Intende nemmeno rinuncia¬ 
re a chiedere giustizia per 11 
fratello. Tanto più che un 
giornalista onesto e intra- 

f irendente ha raccolto vari e- 
ementl interessanti. Indivi¬ 
duando fra l'altro uno dei 
«killer», portiere In una loca¬ 
le squadra di calcio. Ma an¬ 
che Il giornalista, t cui primi 
articoli sono stati comunque 
censurati o cestinati, muore 
di morte violenta. La ragaz¬ 
za lascia 11 suo pavido pro¬ 
messo sposo e decide di im¬ 
pegnarsi nell’azione, per 
quanto rischiosa e di Incerte 
prospettive essa sia. «Di poli¬ 
tica non saprò niente, ma so 
che lo non scappo», è, più o 
meno, la sua battuta conclu¬ 
siva. 

Cose del genere, si capisce, 
possono succedere solo in 
India. Ed è Infatti di laggiù 
che, ormai agli sgoccioli del 
Festival ci arriva questo Bi¬ 
vio di Buddhadeb Dasgupta 
(38 anni, poeta, scrittore, ci¬ 
neasta, qui ai suo terzo lun- 

? ;ometraggto), ridestando 
per poco)*) la consapevolez¬ 
za di altre, brutali realtà una 
rassegna cosi largamente as¬ 
sorbita dai problemi interio¬ 
ri dell’uomo: cosi distratta, 
con rare lodevoli eccezioni. 


Fuori concorso, gli onori della Mostra sono andati tutti a «Biade runner» 
una favola tra il poliziesco e il fantascientifico di Ridley Scott 
Dairindia è arrivato «Il bivio», un complesso film di Buddhadeb Dasgupta 


dal quadro storico e sociale 
presente. Del resto. Il bivio si 
colloca nei solco di una tra¬ 
dizione realistica del cinema 
indiano, ebe deve non poco 
all’esperienza italiana del 
dopoguerra, e che ha il suo 
nome di maggior spicco in 
Satyajit Ray, che Venezia 
laureo in epoca lontana, e 
che quest’anno siede tra I 
membri della Giuria. Come 
accadde nel 1981 con il brasi¬ 
liano Loro noti portano lo 
smoking (premiato e mal di¬ 
stribuito), la lezione dei no¬ 
stri maestri del periodo post¬ 


bellico ci rimbalza da paesi 
distanti, situati in altri con¬ 
tinenti (i quali, a ogni modo, 
continuano a esser tenuti ai 
margini di una Mostra di 
forte impianto euroamerica¬ 
no). 

Nell'Intimismo prevalente 
in questa edizione del cin¬ 
quantenario ha finito per in¬ 
serirsi addirittura Biade run¬ 
ner di Ridley Scott, fuori 
concorso, ma piazzato al po¬ 
sto d'onore della penultima 

S tornata: in una megalopoli 
ell’awenlre (siamo, per l’e¬ 
sattezza, nel 2019) la caccia 


protagoni: 
gruppo di robot ribelli si co¬ 
lora di tinte psicologiche e 
sentimentali, assai più di 
quanto non ci si aspettereb¬ 
be. Dichiaratamente, la figu¬ 
ra di questo Deckard richia¬ 
ma quelle d’un Philip Marlo¬ 
we o d’un Sam Spade: inve¬ 
stigatore solitario, sempre in 
pericolo, spesso malmenato, 
attraversa luoghi sordidi e 
affollati, che rappresentano 
quasi ('ipertrofia di una cor¬ 
nice ambientale Anni Qua¬ 
ranta. 

Non è il futuro asettico e 


tirato a lustro, che altre ope¬ 
re di fantascienza cl hanno 
proposto, ma un mostruoso 
agglomerato urbano che, af¬ 
fascinante se contemplato 
daU’alto, visto invece a breve 
distanza, e sotto Io scroscio 
di una triste, sudicia pioggia, 
ci riporta appunto alfe atmo¬ 
sfere cupe nelle quali muo¬ 
vevano i personaggi inter¬ 
pretati da Humphrey Bogart 
(ma non solo da lui! Harrt- 
son Ford, certo, la faccia di 
Bogart non ce l’ha (e neppu¬ 
re» talento). In compenso, 
Sean Young somiglia, anche 


Da uno dai nostri inviati 

VENEZIA — Harrison Ford, 
l’eroe di Guerre stellari, dei 
Predatori e ora di Biade Run¬ 
ner, è un giovanotto biondo di 
media statura, dì eleganza eu¬ 
ropea e di modi gentili. Fuori 
dallo schermo, il suo volto un 
po’ elementare, da marine, 
guadagna in espressività e iro¬ 
nia. Ha soprattutto una voce 
stupenda, profonda, che usa 
poco e bene. La sua conferen¬ 
za stampa è iniziata con la 
classica domanda cretina: 

Ma lei nella vita si sente 
un eroe come nei film? 

■No, non mi pare il caso. 
Sono una persona normale. 
Divido con gli altri uomini gli 
stessi problemi quotidiani». 

Ma dica la verità: lo star 
System la opprime— 

«Lo star System? Non so, 
non ho mai avuto il tempo di 
occuparmene». 

Scommetto che da bambi¬ 
no, andando al cinema, *o- 


Harrison 
Ford: 
«Sono un 
nonnaie 
fantastico» 


gnava di diventare attore— 
•Veramente no. Ho comin¬ 
ciato a recitare per caso, dopo 
che mi cacciarono dall’univer¬ 
sità per stano spirito accade¬ 
mico. Studiavo lettere e filo¬ 
sofia, e quando ho dovuto 
•mettere ho pensato che fare 
l’attore sarebbe stato un lavo¬ 
ro inUta stenta». 



Clte genere di attore ritie¬ 
ne di essere? 

■Un attore che ama molto 
fingere, simulare, giocare, co¬ 
me un bambino. E questa ca¬ 
ratteristica mi fa sentire mol¬ 
to vicino a Steven Spielberg». 

Allora anche lei, come 
Spielberg, gioca con i video¬ 
game* almeno un’ora a! gior¬ 


no: 

«Odio i videogame». Fanno 
troppo rumore*. 

Come spiega il successo di 
film come «Guerre stellari» e, 
presumibilmente, «Biade 
runner?». 

«Credo che la gente abbia 
bisogno di mitologia, di punti 
di riferimento fantastico ai 

3 uali rapportarsi. E un gran- 
e gioco, ma anche una gran¬ 
de necessità. Il gioco del resto 
è necessario anche per gli a- 
dulti». 

Non crede che lavorare In 
film carichi di effetti speciali 
mortifichi II ruolo dell’atto¬ 
re? 

•No. Perchè un film con ef¬ 
fetti speciali non diventa mai 
un film di effetti speciali. II 

E ubblico, per identificarsi, ha 
isogno del volto umano, ha 
bisogno di facce ordinarie in 
un universo straordinaria E 
allora: eccomi qua». 

mi. se. 


nell’abbigliamento, alla Ma¬ 
ry Astor del Mistero del falco, 
ed è altrettanto ambigua, 
anzi di più. Giacché si tratta, 
nel caso, di una creatura ar¬ 
tificiale, come gli altri quat¬ 
tro (due maschi e due fem¬ 
mine) che Deckard deve rin¬ 
tracciare ed eliminare (l’e¬ 
spressione di rito è però «riti¬ 
rare dalla circolazione», co¬ 
me se fossero prodotti difet¬ 
tosi). 

Eguali in tutto agli esseri 
umani, questi «replicanti» si 
rivelano, contro cjnl previ¬ 
sione, capaci di provare emo¬ 
zioni, e ai riflettere pensosa¬ 
mente sul grandi interroga¬ 
tivi dell’esistenza. Buon per 
Deckard, che il più temibile 
dei suol avversari, nell’ulti¬ 
mo duello, messosi male per 
il nostro, risparmierà; e ciò 
perché avrà scoperto, ama¬ 
ramente cosciente della pro¬ 
pria brevità 0 «replicanti» 
nascono ovviamente adulti, 
e «durano» in media sui quat¬ 
tro anni), il valore della vita 
in generale. Quanto a Sean 
Young, essendo un esempla¬ 
re particolarmente riuscito, 
si spera che il suo amoroso 
sodalizio con Deckard possa 
avere una decente durata. E 
poi» commenta fuori campo 
la voce del personaggio prin¬ 
cipale, evidente portavoce 
dell’autore, «chi può sapere 
quanto avrà ancora da vive¬ 
re?». 

Più che a Ridley Scott fH 
cui precedente più vicino è A- 
lien ), i meriti di Biade runner 
vanno peraltro attribuiti a 
un folto schieramento di col- 
laboratori tecnico-artistici, 
fra l quali primeggia 11 solito, 
bravissimo Douglas Trum- 
bull, mago dei trucchi e re 
dei modelllni, Inventore ef¬ 
fettivo del nuovo costoso 
giocandone. Il quale sarà 
presto alla portata (a caro 
prezzo, immaginiamo) del 
pubblico delle città Italiane, 
e intanto ha avuto qui un 
lancio pubblicitario notevo¬ 
le. 

Aggeo Savkrfì 


te • boutadei, dal momento che, 
bene o male, almeno quattro o 
cinque film gagliardi, qui a Ve¬ 
nezia, si sono visti: e tanto me¬ 
glio per loro se la concorrenza, 
non all’altezza, ne fa risaltare 
ancora di più le qualità cinema¬ 
tografiche. 

Giacché siamo in argomento 
premi, va ricordato che una 
giuria non ufficiale ma di pre¬ 
stigiosa composizione (Gas¬ 
sman, Calvino, Parise e altri), 
sceglierà il migliore attore e la 
migliore attrice; e che una ple¬ 
tora di premi e prem ietti mino¬ 
ri (tra i quali si distingue per 
pertinenza solo quello delle 
cooperative culturali) pioverà 
sul Lido oggi pomeriggio, for¬ 
mando pozzanghere anche più 
vaste di quelle che già ostacola¬ 
no il faticoso deambulare tra E- 
xcelsior e Palazzo del cinema. 

Particolarmente desolante ci 
sembra la patacca messa in li¬ 
sta dalla stilista Roberta di Ca¬ 
merino, una squisita signora 
che da tempo immemorabile al¬ 
ligna nei meandri mondani del 


jet-set lagunare. Toccherà al 
personaggio della Mostra che 
abbia cumoetrato «maggiore 
buon gusto». Una acelta proibi¬ 
tiva. L’unica cosa che ci sentia¬ 
mo di affermare con sicurezza è 
che il premio della signora Ro¬ 
berta non andrà a Nicola Pie- 
trsngeli, che percorre avantin- 
dré i viali del Lido a bordo di 
una abbagliante Ferrari vermi¬ 
glia, dalla quale sbarca in tuta 
da ginnastica roteando attorno 
lo sguardo per vedere l'effetto 
che fa. Anzi, ormai siamo certi. 
E arrivata la notizia che il pre¬ 
mio ò andato a quel thuongu- 
stsio» di Harrison Ford, prota¬ 
gonista di •Biade runner». 

Scusandoci per il tono pette¬ 
golo (niente di più facile, in un 
ambiente simife, che scivolare 
nel superfluo), accenniamo 
brevissimamente a •Victor-vi- 
ctoria », decorativa scemenzuo- 
la del regista Blake Edwards, 
ex campione della risata ormai 
passato, purtroppo, alla com¬ 
media sentimentale. Il film, 
ambientato nella Parigi degli 


anni Trenta, racconta l'irresi¬ 
stibile ascesa artistica di una 
cantante che, aiutata da uno 
sconclusionato ma arguto can¬ 
tante omosessuale, conquista il 
pubblico facendosi passare per 
un travestito. Va detto che Ju¬ 
lia Andrews, mattatrice della 
pellicola, non contribuisce a 
rendere credibile la trama: già 
poco appetibile come •donna 
fatale», è addirittura insosteni¬ 
bile corno uomo affascinante. I 
lineamenti e l'espressione da f- 
stitutrice protestante non ne 
favoriscono certo il tsex-ap- 
peab. ' 

Qualche trovata comica di 
grande scuola (Blake Edwards, 
per fortuna, ogni tanto ai ricor¬ 
da della «Pantera rosa») e due o 
tre gradevoli sequenze teatral 
musicali in cui ai fa il verso a 
« Cabaret • riescono, comunque, 
a salvare tVictor-victoria» dal 
naufragio. E il pubblico in sala, 
anche se stancamente, ha ri¬ 
dacchiato. 

Michele Serra 


Nostro servizio 
VENEZIA — È nata una stel¬ 
la, si chiama Béatrice Ro¬ 
mand. Ha 30 anni. Farà mol¬ 
ta strada. Qui al Lido, è la 
protagonista di un film deli¬ 
zioso di Eric Rohmer, quel 
«Le beau mariage» di cui si 
parla accanto. Lei e il film 
hanno restituito un soffio di 
vivacitA e di vita ad una Mo¬ 
stra resa cupa dal maltempo 
e da una lunga teoria di fu¬ 
neree pellicole. Esile, grazio¬ 
sa, solo apparentemente fra¬ 
gile, due occhi mobilissimi in 
un viso dai lineamenti arabi 
(araba è sua madre, suo pa¬ 
dre è invece tedesco, e lei è 
nata in Algeria il 16 aprile 
1952, precisa) Béatrice Ro¬ 
mand si mostra estrema- 
mente sicura di sè, la stessa 
sicurezza professionale e la 
stessa forza interpretativa di 
cui ha dato prova sullo scher¬ 
mo candidandosi autorevol¬ 
mente al Premio delle Fenici 
per la migliore attrice prota¬ 
gonista. 

Protagonista lo è quasi per 
istinto, come s’è visto quando 
ha tenuto fieramente testa, 
da sola (Rohmer non è venu¬ 
to a Venezia), alle tante do¬ 
mande rivolte dai giornalisti 
nel corso di un’affoliata con¬ 
ferenza stampa. Domande 
spesso lunghe e banali, rispo¬ 
ste concise ed essenziali sem¬ 
pre accompagnate da un sor¬ 
riso che davvero non ci è par¬ 
so di maniera, di quelli che 
siamo abituati a vedere quo¬ 
tidianamente al Festival. 

Totalmente sconosciuta 
quand’è arrivata, ora i gior¬ 
nalisti le fanno la posta per 
intervistarla e I fotografi si 
mostrano scatenati. Lei pre¬ 
ferirebbe piantare tutto e an¬ 
dare a visitare la grande mo¬ 
stra del Canaletto, ma Simon 
Mizrahi, il suo addetto stam¬ 
pa, è I) a farle la guardia per¬ 
ché non si liberi dagli stretti 
legacci della notorietà e, per 
quel che dura, della gloria. 

Eppure Béatrice Romand 
a qualcuno in Italia dovreb¬ 
be dire qualcosa, giacché non 
è la prima volta certamente 


Sul Lido 
è nata 
una stella: 
Beatrice 
Romand, 
ma lei 
vuol fare 
click 


che appare anche sui nostri 
schermi, ma evidentemente 
in parti di contorno e eomun- 

? [ue non della forza e della 
reschesza del suo ruolo nel 
film di Rohmer. 

Proprio con Rohmer — 
racconta — ha cominciato a 
lavorare nel cinema, nel 
1970, in «Le genou de Clalr-. 
Lei aveva saputo che il reri¬ 
sta della «Marchesa Voti O.» 
cercava una giovane attrice. 
A quel tempo faceva la foto¬ 
grafa, una passione che le è 
rimasta («quando farò soldi 
col cinema, tornerò ad occu¬ 
parmi di fotografia. Ma pur¬ 
troppo non farò mai soldi eri 
cinema™»). Mandò a Ro¬ 
hmer una fotografia sua, la 

f iiù insignificante possibile. 
I regista le fìaaò un appunta¬ 
mento di routine, un po' per 
cortesia e un po’ perché si fa 
cori. Lei ci andò. Rohmer ne 
rimase conquistato. Le affidò 
il ruoto e l’anno dopo lo volle 
nuovamente con se in «L’a» 
mqur après-midi». 

E il IOTI, l’anno in cui Béa¬ 
trice ri afferma anche alla 
TV francese dove interpreta 
l’uno dopo l’altro ben quattro 


film televisivi (fra i quali »l 
ThibalL» giunto anche sui 
nostri teleschermi) dopo una 
fuggevole esperienza com¬ 
piuta nel ’68 che aveva indot¬ 
to suo padre a sconsigliarla 
dal fare l’attrice e invitando¬ 
la a ritornare alla fotografia. 
Ma lei Insiste e fra il ’72 e il 
Hi partecipa ad altri otto 
film fra i quali «K.A.S.» di Y- 
ves Boisset e una «Romanti¬ 
ca donna inglese» di Joseph 
Losey («ma è un film che non 
amo molto»). Poi si sposa e 
parte per l’India in viaggio di 
nozze che durerà quattro an¬ 
ni. Non resta con le mani in 
mano. Si dà da fare ad orga¬ 
nizzare qualcosa che somi¬ 
glia all'animazione teatrale, 
mettendo a frutto quel che 
ha imparato, a quindici an¬ 
ni, quando ha frequentato la 
scuola di René Simon a Pari¬ 
gi, dove si era trasferita po¬ 
chi anni prima con la fami- 

{ ;lia abbandonando l’Algeria 
n guerra. 

Dal lungo viaggio di nozze, 
toma in Europa nell’80. E 
mantiene fede alla sua pas¬ 
sione: si ritrova a fare la foto¬ 
grafa di scena sul set della 
«Signora delle Camelie» di 
Mauro Bolognini, con Isabel¬ 
le Huppert e Gian Maria Vo¬ 
lontà. Ma Rohmer sta prepa¬ 
rando il suo nuovo film. Per 
tutti questi anni, dopo le pri¬ 
me esperienze insieme, sono 
rimasti amici. La chiama e le 
affida la parte della protago¬ 
nista di «Le beau mariage» e 
la manda a Venezia. È una 
s c ope r ta. Scatta il successo, 
consacrato dall’ovazione per¬ 
sonale ricevuta ieri sera dal 
pubblico della sala grande 
del Palazzo del cinema. Lei 
non si è scomposta granché. 
Non è che se raspollasse ma, 
come ci aveva detto, sapeva 
bene quanto Impegno e 
quanta forzaci avevano mes¬ 
so lei e Rohmer nel tirar fuo¬ 
ri quello stupendo personag¬ 
gio di Sabine. Davvero un bel 
matrimonio fra il signor Ro¬ 
hmer e la signora Romand. 

Felice Laudadio 



Sala Granfe 

Me z zo g ior n o/Mezzanotte 

12.00 36 CHOWRINGEE LANE di Mapama Sen 
(India) 113’ 


Vetrina Italiana 


96’ 


EHRENGARD di Emidio Geoo 
Officina Ve n ezian a 

16.30 IL VENTO e I*AMORE degli attevi del 
C.S.C. e di Glauco P e llegrini 

Vetrina Italiana 

STORIA D’AMORE E D’AMICIZIA (fi 
Franco Roesi 

22.00 CERIMONIA DI PREMIAZIONE 


Sala Volpi 


Ratroapatttva 

9.00 CECH PANEN KUTNOHORSKYCH (la 


corporazione dele vergini di KutnA Mora) 
di Otakar Vari (Cecoslovacchia 1938) 

11.00 LE ROMAN D UN TRICHEUR (fi Saetta 
Gurky (Francia 1936) 


Sala De Sica 

Officina V ene zian a 

15.00 LE TEMPESTARE, LA CHGTE OE LA 
MAISON USHER (fi Jean Epstein (Fran¬ 
cie) 

17.00 KAMIKAZE 1989 (fi Wotf Gremm (RFT) 

106’ 

Arena 

Cinema '82 

20.30 LETZTE FONF TAGE (G8 ultimi cinque 
giorni) (fi Percy Adton (RFT) 

INGENUOR AMORE SS LUFTFARO (N 
viaggia cMTjngagiara A n d rea) di Jan 
Troiai 135’ 

GRIHAYUOOA (Incrocio) di Buddhadeb 
Daegputa 96* 
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Senza sbocchi il braccio di ferro dopo i licenziamenti. «Presidiate» 26 saie 


Cinema chiusi, miliardi in fumo 

Amati fa muro contro i sindacati 
Chi salverà Vimpero di celluloide? 

In una conferenza stampa, i rappresentati dei lavoratori hanno ribadito la volontà di trattare - «Solo se 
saranno riammessi i delegati» - Una crisi che si ripercuote su tutto il mercato - Arrivano i film da Venezia 


Neil Young 
inaugura 
un nuovo 
spazio rock 

Domenica arriva a Roma, 
per l'ultima data della sua 
tournée italiana, Neil 
Young. Un appuntamento 
musicale che è già una noti' 
zia, ma non è l'unica novità. 
Insomma con lo spettacolo 
del leggendario musicista 
californiano si tenta anche 
un esperimento: Neil 
Young suonerà all’ippodro* 
mo delle «Capannelle». Una 
novità, questu dell’ippqdro* 
mo come spazio musicale, 
pensata dall’associazione 
«On Stage* che organizza il 
concerto. Il palco verrà al¬ 
lestito al centro della pista e 
la gente troverà posto sul 
prato. Per facilitare l'in¬ 
gresso del pubblico è stata 
aperta una nuova entrata 
proprio in coincidenza con 
la fermata della ferrovia 
che parte da Termini). 

I biglietti si possono tro¬ 
vare da Feltrinelli, da Mille 
Records. da Rinascita, da 
Disco Boom, al Centro Mu¬ 
sicale Roma, da Consorti e 
al Pop ’73. Il prezzo è di un¬ 
dicimila lire. 

• • • 

A Villa Torlonia concerto 
stasera di Donatella Retto¬ 
re. L'appuntamento è per le 
ventuno. Lo spettacolo è or¬ 
ganizzato nell'ambito delle 
manifestazioni «Il sorriso 
della Medusa*, curate dall' 
associazione culturale Pro¬ 
meteo. La scenografia del 
concerto, assicurano gli or¬ 
ganizzatori, sarà imponen¬ 
te: sul palco ci sarà anche 
un autentico aereo da guer¬ 
ra giapponese. 


Pochi «spettatori*, molto 
particolari, nella sala vuota. 
Sotto al grande schermo, la 
scritta luminosa annuncia un 
film di cassetta, «Bruce Lee». 
Ma non è mai stato proiettato. 
Nò, probabilmente, lo sarà 
mai. Siamo in uno dei templi 
del regno Amati, il cinema A- 
driano con i lavoratori in «as¬ 
semblea permanente». È chiu¬ 
so da diversi giorni. E d'ora in 
poi lo saranno anche le altre 
25 sale del circuito cinemato¬ 
grafico più importante della 
capitale. Lo ha deciso l’azien¬ 
da. Ma lo avevano già imposto 
i lavoratori, con il presidio dei 
cinematografi, la cui sorte è 
minacciata da un braccio di 
ferro durissimo con i proprie¬ 
tari, che hanno licenziato tre 
delegati sindacali, e sospeso fi¬ 
no a ieri 39 lavoratori. 

La nuova gestione del cir¬ 
cuito Amati, dopo la morte del 
vecchio padrone, è affidata ad 
un pool di legali che rappre¬ 
sentano gli eredi. In questa 
vertenza pur di non riammet¬ 
tere i delegati sindacali licen¬ 
ziati, hanno deciso di usare le 
maniere forti, chiudendo pri¬ 
ma 7 sale. Poi tutte. Con l’uni¬ 
co effetto di obbligare i lavo¬ 
ratori a bloccare l’attività del¬ 
l'intero circuito. E cosi, le 
grandi platee dei più famosi 
cinematografi romani sono 
vuote, mentre stanno arrivan¬ 
do con grandi battage pubbli¬ 
citari le ultime chicche della 
produzione internazionale, di¬ 
rettamente dal Lido di Vene¬ 
zia. 

Ieri mattina, dentro al cine¬ 
ma Adriano, un gruppo di di¬ 
pendenti, insieme ai rappre¬ 
sentanti sindacali di categoria, 
ha raccontato ai giornalisti la 
travagliata storia di questo im¬ 
pero di celluloide. Dalla morte 
di Amati in poi. Per tutti ha 
parlato Sandro Piombo, segre¬ 
tario regionale della «Filis», 
spiegando Che la conferenza 
stampa serviva per «ristabilire 


la verità sulla crisi aziendale, 
travisata in questi giorni dalle 
informazioni fornite dai legali 
degli Amati alla stampa». 

Piombo è partito da lonta¬ 
no. Da quando con il vecchio 
proprietario i lavoratori ave¬ 
vano stabilito una sorta di ac¬ 
cordo non scritto, per garanti¬ 
re i diritti sindacali, anche 
senza la convocazione di as¬ 
semblee durante gli orari di 
servizio. «Quelle assemblee a- 
vrebbero danneggiato l'azien¬ 
da più che in un altro luogo di 
lavoro, con la perdita di 350 
spettacoli ogni anno*. Per que¬ 
sto i delegati sindacali venne¬ 
ro trasformati in «piccioni 
viaggiatori», da una sala all'al¬ 
tra (10 anni fa, erano 36), spar¬ 
se in tutta Roma. 

La nuova proprietà lo sape¬ 
va. E sapeva anche che i sinda¬ 
calisti erano conseguentemen¬ 
te esclusi dall’attività lavorati¬ 
va normale. Ma improvvisa¬ 
mente ha preso la decisione di 
licenziare, con l’accusa di as¬ 
senteismo, proprio il leader 
del consiglio sindacale d'a¬ 
zienda, Pasquale Martino. Le 
«imputazioni» contro di lui e- 
rano pesanti. Come quella di 
svolgere una seconda attività. 
«Ma in realtà l’azienda sapeva 
bene che un suo dipendente 


può benissimo, fuori dal turno, 
lavorare per conto proprio, e- 
scluse ovviamente le ditte 
concorrenti» ha detto Piombo. 
«Quindi, dietro c’era qualcosa 
di più pericoloso. E cioè la Vo- 
' lontà di neutralizzare il sinda¬ 
cato*. 

I dipendenti capirono subito 
la manovra, scendendo in 
sciopero. «Le trattative parti¬ 
rono subito — dice Piombo — 
e noi assicurammo la nostra 
disponibilità a discutere tutti i 
problemi sollevati dall’azien¬ 
da. Ma soltanto a patto che 
quel licenziamento rientrasse. 
Non è successo. Anzi. Sono sta¬ 
ti immediatamente cacciati al¬ 
tri due delegati, per gli stessi 
motivi, magari perché uno di 
loro era irreperibile dalle 17 
alle 19 in quella determinata 
sala. Pur sapendo che poteva 
trovarsi in un qualsiasi cine¬ 
matografo del circuito». 

Durante la faticosissima 
vertenza, le stesse aziende di 
noleggio hanno tentato di me¬ 
diare. Anche per loro questo 
caos significava grossi rischi e- 
conomici. Chi può fidarsi di 
affidare una pellicola di suc¬ 
cesso ad una sala che potrebbe 
chiudere per sciopero da un 
momento all’altro? Ma nem- 


Assolta l’insegnante che ospitò 
Valerio Morucci e la Faranda 


Il giudice istruttore Ferdi¬ 
nando Imposimato ha prosciol¬ 
to dall’accusa di favoreggia¬ 
mento personale nei riguardi 
dei brigatisti rorai Valerio Mo¬ 
rucci ed Adriana Faranda l’in¬ 
segnante Giuliana Conforto. 
Quest'ultima, come si ricorde¬ 
rà, tre anni fa ospitò nella sua 
abitazione di vialé' Giulio Cesa¬ 
re i due terroristi ricercati per 


la strage di via Fani e per il ra¬ 
pimento e l'uccisione di Aldo 
Moro. Il 30 maggio del 1979, a- 
genti di polizia fecero un’irru¬ 
zione nell’appartamento dell’ 
insegnante, che venne arrestata 
insieme con i due ricercati. 

Nell’abitazione furono tro¬ 
vate anche numerose armi e tra 
queste la mi traghetta «Skor- 
plon», che secondof accusa ser¬ 
vì per uccidere Aldo Moro. 


meno questa mediazione (pri¬ 
ma con PANICA, poi con l’A- 
GIS) è riuscita a • risolvere 
niente. E adesso, per l'impero 
Amati, e per l'intero apparato 
dell'industria cinematografi¬ 
ca, i rischi sono moltissimi. A 
saltare in aria non sarà soltan¬ 
to la stranissima società che 
gestisce le varie sale, un con¬ 
sorzio pasticciatissimo, tra 17 
soci. Basta considerare che la 
«piazza» romana rappresenta il 
40% del circuito distributivo 
nazionale, per rendersi conto 
dei pericoli all’orizzonte per 
tutto il settore. 

' Ma allora, quali prospettive 
ci sono? Che cosa succederà? I 
sindacati hanno ribadito uffi¬ 
cialmente la volontà di torna¬ 
re a trattare. «Però senza nes¬ 
sun delegato "in ostaggio" all* 
azienda — dice la Filis. — Pri¬ 
ma li riassume, poi si discute». 
Altrimenti? «Altrimenti pro¬ 
seguiamo con gli scioperi, o 
con le altre-iniziative che deci¬ 
deranno le assemblee dei la¬ 
voratori». Un bel pasticcio. 
Tanto più considerando che, 
con il rientro dalle ferie degli 
«spettatori», le sale perderan¬ 
no miliardi, e l'azienda sarà 
costretta a svendere tutto. Una 
situazione dunque al limite 
del collasso, e della quale 
qualcuno dovrà cominciare ad 
interessarsi. Giunti a questo 
punto, non possono essere cer¬ 
to lasciate sole le due contro- 

{ •arti a trattare, se non si vuole 
iquidare questa grande «indu¬ 
stria» romana. Non foss'altro 
per quelle centinaia di dipen¬ 
denti che da giugno sono senza 
stipendio, e ormai attendono 
soltanto le lettere di sospen¬ 
sione, già spedite a 39 persone. 

Lo sfogo di un anziano dele¬ 
gato è quello che rende meglio 
U clima di queste ore. «Un 
tempo, anche se il povero A- 
mati era un autoritario, le cose 
riuscivano a funzionare, c’era 
un-continuo scambio di idee 
sulla stessa programmazione. 
Oggi questi nuovi 


Domani dibattito con Vetere 


i 


! Musica in piazza, 

v. ' ‘i H » 

parte il Festival 
di Monte Mario 

i - - « » 

La droga tema di oggi alla Festa della 
Gioventù - Concerto degli Inti Illimani 



Musica nelle strade del quartiere con la Old tlme jazz 
band: così si apre oggi alle 18 il Festival dell’Unità della 
XIX circoscrizione, con un grande concerto popolare per 
le vie di Monte Mario. Il festival, che durerà fino al 12 
settembre, offre un importante appuntamento anche per 
domani quando, alle 18,30, si parlerà con il sindaco Vetere 
del governo della città. Sempre oggi, e sempre In tema di 
dibattiti, da segnalare quello che si tiene al Pincio, nell’ 
ambito del Festival della gioventù: alle 18 si parlerà di un 
argomento che, purtroppo, non cessa di essere tragica¬ 
mente attuale. A parlare di cosa si è fatto, ma soprattutto 
di quel che ancora è necessario fare, in fatto di droga e 
tossicodipendenze cl saranno Franca Prisco, assessore al¬ 
la Sanità, Angelo Giacobelli, segretario provinciale del 
Sindacato di Polizia, e rappresentanti delle comunità te¬ 
rapeutiche, delle cooperative. La sezione cinema del Fe¬ 
stival offre In vlsloneìl film «Tosca* (con Gassman, Vitti e 
Proietti) mentre per la musica saranno di scena, In con¬ 
certo, gli Inti Ulimanl. Ancora In preparazione invece il 
festival di Villa Gordiani che si aprirà sabato 11. Alle 18 si 
parlerà di Roma con particolare riferimento alla scelta 
della direzionalità con Salvagnl, Buffa e Catalano. Alle 21 
si balla all’Insegna del «come eravamo* con i motivi di 
Edoardo VlanelTo che ritorna sulle scene. 

NELLA FOTO: gli Inti Illimani___ 


le tv locali 



VIDEOUNO 


Ot • 11 30 Film «Un ombrello pieno 
di ■oidi»; 13 Cartoni animati; 
13.30 Telefilm «Al confini delle 
realtà»; 14 TQ; 14.45 Tutte Home; 
18.3# Sceneggiato «Ubere come II 
verttoe; 18.26 Telefilm «Konge; 17 
Cartoni animiti; 19 Medicina oggi, 
rubrica; 20 Cartoni animati; 20.30 
Telefilm «Al confini delle reeltà»; 
21 TQ; 21.16 Film «Il mio uomo è 
una eanegliae; 23 Sceneggiato «LI- 




CANALE 5 


Ora 8.30 Buongiorno Italia; 9.8U 
Telefilm «Aspettando il domenle; 
10.16 Film «Coel vinci la guerra»; 

11.30 Sceneggiato «The Doctore»; 
11.86 Rubriche; 12.10 Telefilm 
«Phyllie»; 12.40 Certonl animati: 
13.40 Sceneggiato «Aepertando II 
domante: 14 Sceneggiato «Sonda¬ 
rle; 18 Telefilm «Delle*»; 16 Sce¬ 
neggiato «The Ooctorae; 16.30 Te¬ 
lefilm «Maudee; 17 Cartoni anima¬ 
ti; 18.30 Telefilm «Hauarde; 

18.30 Telefilm «Il titorno di Simon 
Templare; 20.30 Telefilm «Dalla*»; 

21.30 Film «Apache»»; 23.30 Ce¬ 
nale 8 New»; 24 Film «La grande 
battaglia»; Telefilm «Agente «pe¬ 
dale». 


RTI LA UOMO TV 


Ore 8.30 Cartoni animati; 9.60 Te¬ 
lefilm eDandn'Daye»; 10.30 Film 
«Ancora e sempre»; 12 Telefilm 
«Mod Squad. I rageul di Qreer»; 
13 Cartoni animati; 13.30 Telefilm 
«Funny Fece»; 14 Telefilm «Dancl- 
n'Days»; 14.60 Film «L'affittaca¬ 
mere»; 16.20 Cartoni animati; 

16.30 Telefilm «Due onesti fuori¬ 
legge»; 19.30 Telefilm «Charlie'a 
Angele»: 20.30 Telefilm «Qulncy»; 

21.30 Film «Le 24 ore di Le Mane»; 

23.30 Telefilm «Funny Face»; 24 
Campionati Mondiali di Caldo *82: 
Brasile-Scozia; 1.30 Telefilm «Dan 
Auguste; 2.20 Film «Una notte di 
geloe. 


te 
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UINTA RETE 


Ore 8 Apriti giorno; 6.06 Cartoni 
animati; 10 Telefilm «General Ho¬ 
spital»; 10.60 Telefilm «Poivara di 
atelle»; 11.36 Cartoni animati; 12 
Telefilm «Vtia di atregae; 12.30 
Cartoni animati; 13 Telefilm aia 
donna bionica», 14 Sceneggiato 
«Polvere di «tette»; 16 Sceneggiato 
■Racconti dalla Costa normanna»; 
17 Certonl animati; 19 Telefilm «I 
Love America»; 19.30 Cartoni ani¬ 
mati»; 20 Telefilm «Vita de e fra¬ 
ga»; 20.30 Film «Noatra Signora di 
Fatima»; 22.16 Sceneggiato «Una 
piccola città»; 23.16 Film «I miei 
sei amori»; 0.46 Telefilm «I Love 
America». 


RADIO BLU 
ARCI DI ROMA 

AROMA 




In concerto 

QUESTA SERA 
ore 21 


PALAEUR 

biglietto L. 12.000 


Prevendite: 

Orbis • Radio-Blu • Arci 
e altre abituali prevendite 


OD/ 

COOPERATIVA 


CESTI* 


00159 ROMA - VIA TIBURTINA, 713 
TEL. 435.354/4.382.235/434.060 


Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(Via Flemima. 118- Tel. 36017521 
Presso te segreteria dell'Accademia Filarmonica (Vìa Fla¬ 
minia. 118 - Tel. 3601752) tutti i giorni salvo il sabato 
pomeriggio (dalle 9 alle 13 e dalle 16 alle 19) 4 possibile 
sottoscrivere le associar ioni par la stagione di concerti e 
di balletti 1982 83. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula. 16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982-83. inaiate 
il 6 settembre Per informazioni telefonare alla Segreteria 
tei. 6543303 tutti i giorni esclusi i festhn dalle 16 alle 
20 . 

LAB n - CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 

(Arco degli Acetari. 40 • Tel. 657234) 

Sono aperta la iscrizioni alla Scuola di musica par l'anno 
1982-83. Corsi per tutti gli strumenti, laboratori, corsi 
teorici La segreteria è aperta tutti i giorni feriali dalle 17 
all» 20. i 


Prosa e Rivista 


BASILICA 8. NICOLA IN CARCERE 

(Via Teatro Marcello - Anagrafe - Tel 359B636) 

Alle 21.15. «Il Carro di Tespi» presenta: Anaeefaiio 
nel* Cattedrale di T.S. Eliot. Rega di Michele Francis, 
con F. Patiamomi, G Piarmattei. S. Buzzanca. N. Pi¬ 
stoia. M. Francis. 

BORDO S. SPIRITO 
(V;e dei Penitenzieri. 11 - Tel. 8452674) 

O omeri ics eOe 17.30. La Comp. O'Onglia palmi presenta 
La vita dia ti diadi di Luigi Prendano. Regia di Anne 
Maria Pa>mi. 

DEL PRADO 
(Via Sora. 28) . 

Alle 18 «Prove aperte» «Il gioco del teatro» presenta 
Mar i o a B mago da Thomas Mann. Ragia di Giuseppa 
Rotei Borghessno 

MCTATEATRO 

(Via G. Marnali. 5 - Tal 7661316) 

Stage «M Mimo Tecnica a Seda Gancalo Rovan. 
par principiami a avanzati. Par la iscrizioni aio stage 
telefonerà data lOsBe 13. 


Prime visioni 


ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T 352153) 
Bruca la* viva ancora - Avventuroso 
(17-22.30) 

AIRONE 

(V.a Odia. 44 - Tel 7827193) 


PeBca Smuovi: turno di natta - Avventuroso 
(17-22.30) 

ALCYONC 

(Via lago di Levo* 39 - Tal. 8380930) L 3500 
B M arc h esa dal Grtlto con A. Sordi - Comico 
(17-22 301 

ARMA SCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 • Tel 4741570) L. 3000 


L. 4000 


L 3000 


Cinema e teatri 


(10-22.30) 

AMERICA 

(Vie N del Grande - Tel. S816168) L 3500 

L'eNme a fi da di B r uc a Laa • Avventuroso 
(17-22.30) 

ANTARES 

(Viale Adriatico. 15 - Tel 890947) L. 

Biancaneve a I se tte nani - Oaegr» «remati 
(16-21) 

ariston 

(V.a Cicerone. 19 - Tal. 353230) L. 4000 

tosnbe ws o con W. A«an • Satirico 

(17-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna • T. 6793267) l. 4000 

Anarruggla aara • Avventicelo 
(17.30 22.30) 

ATLANTIC 

(Via Tusedena. 745 • Tal. 7610656) L. 3000 

L'ahtma afide di Bruca Laa • Avventuroso 
(17-22 30) 

AVGUBTUS 

(Corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) L 3000 

ISSI; aBarma ad H aWywaod con J BrVjeFv - Awen- 

t iroso 

(17.30-22.30) 


BARBERBM 

(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L. 4000 
Apocafypee Naw con M. Brando - Drammatico 
(17-22.30) 

BEL8ITO 

(Piazza Medaglie d'oro. 44 - Tel. 340887) 

L. 3000 

La gassa storia dal mando con M. Brooka • Comico 
(17.15-22.30) 

BUIE MOON 

Vie dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 

La bocca di Erika - Erotico 
' 116-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamra. 7 - Tel. 428778) L. 4000 

I cac ci atori dal cabra d'oro con D. Werberck - Avven¬ 
turino 
117-22.30) 

CAPRAMCA 

(Piazza Capramca. 101 - TeL6792465) L 4000 
I predatori rie m er te p erdu ta con H. Ford - Avventuro- 
so 

(17.15-22.30) 

CAPRANICMCTTA 

(Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) 

L. <000 

Gli anni spassati di P. Wee - Drammatico 
(17-22.30) 

CASSIO 

(Via Casus. 694 - Tel. 3651607) L 3000 

B Marchese dal QriBe con A. Sordi • Corneo 
(17-22.15) 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola <* Rienzo. 90 - Tel. 350584) 

L. 4000 

OiggiBbuBo con A. Vitali - Comico 
117.15-22.301 

EDEN 

(Piazza Cola di Renzo - Tel. 350584) 

Deparr*eu - Corneo ■••pdW* 

(17-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppar». 7 Tel 870245) L. 4000 

Frondai a con J Nichoison - Drammatico 
(17.30-22.30) 

EMPIRE 

(Via R Margherita. 29 - Tel. 857719) U 4000 
La casa di Mary - Horror 
(17-22 301 

nou 

(Piazza n Lueina 41 - Tal. 6797556) L 4000 

BanadWona m o rtal a con E. Borgnme • Horror 
(17-22 30) 

ETRURIA 

(Via Casca. 1672) • Tal. 6991078) L- 3000 

La sanguisuga c ondu ca la densa 

(16 30-22.30) 

EUR CINE 

(V* Limi. 32 - Tal. 5910986) L. 4000 

Firmai paura - Horror 
<17-22.301 

EUROPA 

(Cono Italia. 107 - Tal. 865736) 

GifSl ■ buBo con A Vita* • Cornea 
(16.45-22.30) 

GARDEN 

(Viale Trastevere. 246 - Tot 5B2848) C 35001 
B March e aa dal Grida con A. Sordi • Corneo 
(17-22.301 


L. 4000 


L. 4000 


L 4000 


L 3000 


L. 4000 


(P. Vulture • Tel 894946) 

B March* ea dai Grida con A. Sordi - Conoco 
117-22.30) 


(Via Nomamene 43- T. 864149) L. 3500 

Rie sminila da va con M. Trom • Corneo 
(17-22 30) 

GREGORY 

(V>a G regorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 

Pitene paura * Horror 

(17.30*22.30) 


(Va Fogliano. 37 • Tel. 8319541) 

Arancia maseantea con M. McOowril • Drammatico 
(VM 18) . .. . 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«H marchesa dal Grido» (Alerone, Cassio, 
Garden, Giardino. Diamante) 

«E tutti rlaaro» (Archimede) 

«Apocafypse Now» (Barberini) 

«I predatori detl'erca perduta» (Caprani- 
ca) 


• «Arancia meccanica» (Rivoli, King) 

- *■ 

• «194’: allarme a Hollywood» (Augusti») 

• «Benedizione mortale» (Etoiie) 

• «Gii anni spazzati» (Capranichetta) 

• «2001 Odissea nello spazio» 

(Radio City) 


ESTATE ROMANA 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO 
(Pasteggiata dal Granicolo - TeL 3598636) 
Alla 21.30. La Coop. Silvio D'Amico presenta 
H corvo di Carlo Gozzi, con Nicola Cavezza, 
Franca D’Amato, Luca-Dì Fulvio, Roberto 
Longo a Mariol VHlié. Ragia di Cristina Mocci. 

ISOLA TIBERINA 
(Tal. 654B775) 

Venerdì alte 18. T.S.B.M. Teatro Setaccio 
Burattini a Marionette di Otello Sarzi presen¬ 
ta Pino cch i o: Storia di un b ra t tin o. Ade 
21.30. Concerti di chiusura Quin te t to Swing 

1* CENSIMENTO TEATRALE ROMANO - LA 
STRAGE DEI COLPEVOLI 
(Vaia Borghese - Tel. 317715) 

Alla 21 ANFITEATRO: Rasgamela in Ai p i edi 
#aBa Clessidra di Giulio Ceroidi, con Nicola 
F u iano, Enzo D’Amato. Massimo Telone; alfa 


MAESTOSO 

(Via App*a Nuova. 416 - TeL 786086) L. 4000 

Gieai 8 buie) con A. VhaB - Comico 
(17.18-Z2.30I 
MAJC8TK 

(Via SS. Apostoli. 20 • Tri. 6794908) L 4000 

La casa di Mary - Horror 

117-22.30) 

MOO ER N E TT A 

(Piazza dafla Repubblica. 44 • Tal. 460285) 

. L. 3500 


22.30 DECLIVIO: La Comp. Gobbo a Corta 
presenta Tortai di Mariella Massa. Regia di 
Enrico Antonalli, con Cristiano Carta, Mariel¬ 
la Massa, Patrizia Binco; alla 23.15 UCCEL- 
LIERA: M Gruppo da Tre Soldi presenta A.A. 
Ah.Ah. Avanopot toc alo con Henry Luciani. 
Doriena Chierici, Duska Bisconti, Laura Kibol; 
alla 23.30 PADIGLIONE: ■ Nuovo Laboratorio 
diratto da Maddal en a KOmeny presenta Cuo¬ 
ra B uff ane da A. Rimbaud. con Patrizio Bar¬ 
bato, Sabrina Ceracchi. Claudio Labbia, Ga¬ 
briella Macchione; alle 23 ALBERO DEGÙ IN¬ 
CONTRI: Attori e registi delta serata saranno 
a di a po sizi o n a dal pubbli co . Interverranno 
critici, scrittori, poeti; LUCI DELLA RIBALTA 
(Piazza dei Museo Borghese): elle 20.30 Enrf- . 
co V di e con Laurence Okvter (1944) vera, 
orig.; alle 23.30 Riccardo M di e con Lawren¬ 
ce Olivier. Cieire Bloom. John Giefgud 
(1965). ... z 


(Via Nazionale • Tel. 462653) L. 4000 

Dedite al Cenasi Hospital con W. Sbarrar . Horror 
(16.30-22.30) 


(16-22.30) 

MOOERNO 

(Piazza dada Repubblica. 44 Tri. 46028S) L. 3500 


(Via M. Mmghem. 4 - Tri. 6790012) U 4000 
Bai Mg* Borato con H. Fonda. K. Hepbim - Drammati¬ 
co 

(16.30-22 30) 

RAIMO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tri. 464103) L 3000 
2001 edMsaa nsSa spada con X. DuSea - Ammiro- 


L 3500 


(16-22.30) 

NEW YORK 

( Va d»S» Ca ve. 36 * Tri. 780271) L. 4000 

Anerrspfle taro . Avventuroso 

(17-22.30) 

MLR. 

(Via B.V. dal Carmelo • Tel. S982296) 

BmIm’SòT ’ ,v “ '« 

PARIS 

(Via Magna Grecia 112 • Tri. 7596568) L 4000 

La sarto* con L. Ori Santo * Comico 

(17-22.30) 


' M7-22.30I 

REALE 

(Piazza Sonnmo 7 - Tri. 5810234) 

La gedda con L. Ori Santo • Comico 
(17-22.30) 

REM 

(Corso Trieste. 113 • Tri. 864165) 

Via «al vanta con C. Getta • Drammatico 
(16.50-21) 

RIVOLI 

(Via Lombarda, 23 • Tri. 460683) 
Arenale meeeairiee con M. McOonel • 

(VM 18) 

(17.30-22.30) 

ROUGCETNOM 

(Via Sriana. 31 - Tri. 864305) 

La gsriBe con L Ori Santo - Comico 


L. 3500 


L 4000 
Drammatico 


L. 4000 


ROYAL 

(Va E. Filiberto. 179 - Tri. 7574549) L. 4000 
L'ultima alida di Bruca Laa - Avventuroso 
(17-22.30) 

SAVOIA 

(Ve Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 4000 

Pirana paura - Horror 

(17.30-22.30) 

SUPER CMEMA 

(Vi* Viminale -;Tri. 485498) L. 4000 

Rada di sbirro con V. Gassman - Avventuroso (VM 18) 
(17.15-22.30) 

TtFFANY 

(Via A. De Preti» - Tri. 462390) L. 3500 

Sasso eoa)... erotico 
(16.30-22.30) 

UNIVERSAL 

(Via Bari. 18 - Tei. 856030) L 4000 

Bs u ed hi ons m ol la la con E- Borgnme - Horror 
117-22.30) 

VERSANO 

(P.zza Verbene. 5 - Tri. 851195) 

0*01**00 con A. Vitali - Comico 
(16.30-22.30) 


Visioni successive 


ACSJA 

(Borgata Aofia - Tri. 6050049) 

Riposo 

ALFKRI 

(Via E. Repetti - Tri. 295803) 

B ru c a Laa 8 pan da eroe - Avveri tir oso 


AVORIO EROTIC MOV* 

(Vis Macerata. 10 - Tri. 7553527) 
Fdm solo par adulti 


(Via Tuacdana. 950 - Tri. 7615424) 

Amna ■nvunu m cwbbvmu 
BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 • TeL 2815740) 


(Va N o ma men e Nuova, ti - Tri. 893906) 

L 2000 

Rpo»o 


(Va Cestaio. 44 - Tri. 6561767) 


Unga 


Tri. 484780) L. 1500 


(P.zza B. Romano. 11 - Tri. 5110203) L. 2000 

Adente 007 ndeelene GotdRnger con S. Conrary * 


PASQUMO 

Vicolo dal Piada - Tal. 8803622) L. 2000 
The Postman afweya ring* «urica (Il poetino suona 
sempre due volte) con J. Nicholson * Drammatico 
(VM14) 

(16-22.40) 

PRIMA PORTA 

(Via Tiberina • TeL 6913273) L. 1500 

Riposo 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L 1500 
Un lupo mannaro americano a Londra di J. tendi» - 
Horror (VM 18) 

SPLENDO 

(Via Piar delle Vigne. 4 - Tel.620205) L 2500 

L'isola dada perversione 
TRIANON 

Riposo 

ULISSE 

(Via Tfcurtma. 354 - Tri. 433744) L. 2600 

Riposo 

VOLTURNO 

(Via Volturno. 37 - Tri. 4751557) L. 2500 

Non pervenuto 


Cinema d’essai 


L 2000 


(P.zza Sempiora, 18 - Tri. 890817) L. 2500 
Riposo 

APOLLO 

(Via Caroli, 98 - Tel. 7313300) L 1500 

La guerra dal fuoco con E. McGd • Drammatico (VM 
14) 

AQUEA 

(Via L'AquIa. 74 - T. 7594951) L. 1000 


L. 2000 


L. 2500 


L 1500 


CLOOfO 

(Via Rfcoty. 24 - Tri. 3595657) 

Apsnf 007 Moonrsfcsr ope razi o n e spazio con R. 
Moore - Avve nt uroso - 

DIAMANTE 

(Vie Preras ma. 230 - TeL 295606) 

R Merebeae del Gride con A. Sordi - Coneco 
ELDORADO 

(Viale de**Esercito. 38 - Tri. 5010652) L 1500 
L’ddm agnato con l. Franosa» - Horror 

I R R OG A 

(Piazze Sonnmo. 37 - Tri. 582884) L 2500 

Bruca Laa viva ancora - Avventuroso 


AFRICA 

(Via Galla e Sdama. 18 Tal 8380718) L 2000 
Hab di M. Forman • Musicale 

ARCHIMEDE 

(Via Archimede. 71 - Tri. 875567) L 3000 
E tutti risarò con B. Gazzera. A. Hepburn - Comico 
(16.45-22.30) 

ASTRA 

(Viale Jomo. 105 - Tri. 8176256) L. 1500 

Agonia 007 M oonrsfcsr oper az ione s pa zi o con R. 
Moore - Avventuroso 

DIANA 

(Via Appi» Nuova. 427 - Jet. 7810146) L. 2000 
M m ara t oneta con D. Hotfman - Girilo 

FARNESE 

(P.za Campo de'Fiori. 56-Tri. 6564395) L. 2000 
Hab di M. Forman • Musicale 

MIGNON 

(Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L 1500 

L'uema venuto deS'bnpoeaBtMo con M. McOowril - 
Girilo 

NOVOCSME 

(Via Card. Merry del Val. 14 • Tri. 5816235) L- 1500 
b rut to a cane con de l i t to con A. Gumness - Satirico 

Rosato 

(Via S. Saba. 24 - Tri. 5750827) L. 2000 

Q u al cuno veto sul nido dal curato con J. Nich obow 

- Drammatico (VM 14) 


L. 3000 


L. 1500 
to con R. 


L 2000 


(Via degfc Etruschi. 40 - Tri. 4957762) 
Ameri ca n Graffiti con R. Dreyfuss - Dramm ati co 


Jazz - Folk - Rock 


CA S ABLANCA 

(Serio de Pmedo - Lungotevere Arnaldo da Brescia) 
Tutta la aara ato 22. Jazz eM Tevere con Eddy Prisma 
ed Ale»»» Ur»o. (Apertura ora 19). 


(Vis Ctvabrara. 121 • T«L 5126926) L 2000 
Paga di mmmmmtm con B. Oevts • D ra mma tico 


L 2500 


B^MMatodaBaBtoto ftooradMIenoaae 1 ' 25 w 

A« a n • Comica 
(20.45-22.45) 


(Via dei Lautari, 34) 

Tutta la «ara dato 19 Jecz nel canto 
BELAR UM 

(Via dai Funere*. 12 • TeL 5813249) 
Tutta la sare dato 18 Cascarti in ab 
sera. Ingesso Auro. 


Attività per ragazzi 


(Vie Bombe*. 24 • Tri. 5562344) L. 2000 
One la mane con A es te rnino , E. M o rrann o - Storico 


(Ito O.M. Carpino. 23 - Tri. 5562380) L 2000 


i. 1 - TeL 586116) t. 2000 
con E. Mamm a ne . B. Pozzetto - Conti- 


(Tri. 8127443) 

Teatro driridea par le scuole. La avventu ra di Badato 
tato, few» quasi versi» un trino i mper ti nenti, di O evs F 
da Camma, fcifcrmationi e prenozioni tri. 5127443. 































PAG. 12 l’Unità 


SPORT 


Mercoledì 8 settembre 1982 




ì\ 


H aurizio Pumilano fermato dai giudici 



Ma Pavoni ci consola con l’argento 


ed entra nell’Olimpo dello sprint 


Damilano era vicino all’arrivo, ma è stato squalificato per marcia irregolare - Splendida gara del ve¬ 
locista romano sui 100 metri piani - Qualificati per le finali Sara Simeoni, Zuliani e Scartezzini 


Dal nostro inviato 
ATENE — Uno giornata piena 
di thrilling. Prima la sconfitta- 
beffa di Maurizio Damilano, 
poi una meravigliosa medaglia 
d’argento di Pierfrancesco Pa¬ 
voni sui 100 metri. 11 ragazzino 
romano a’è lanciato un po’ piat¬ 
to ed è subito parso in netto 
ritardo su Frank Emmelmann, 
eu Cameron Sharp e su Marian 
Woronin. Con una progressione 
eccezionale ha risucchiato lo 
scozzese e il polacco per chiu¬ 
dere a qualche millimetro 

Ì 10.26 contro 10,21) dal tedesco 
lell’Eat. 

Pierfrancesco Pavoni, 19 an¬ 
ni, romano, è figlio di un facol¬ 
toso operatore economico e 
consulente dell'Agusta (elicot¬ 
teri). «Si pensa che io sia un 
figlio di papà — dice l’atleta — 
che ha avuto facilmente tutto 
dalla vita. Sono invece un ra¬ 
gazzo normale che nell’atletica 
ti impegna seriamente soprat¬ 
tutto da due anni a questa par¬ 
te ». Questo giovanotto (alto 
1,82 e 70 kg di peso) scopre al 
liceo di essere un velocista, uno 
specialista dei 100 metri. Co- 


mincia l’attività ufficiale nel 
1979 a 16 anni. Da quel giorno 
una corsa dietro l’altra^ una vit¬ 
toria dietro l’altra. Terzo nei 
100 metri ai campionati euro- 

C i juniores dell’81, quest'anno 
vinto il titolo italiano sem¬ 
pre in questa specialità, ora 1* 
argento ad Atene. 

Squalificato, invece, Mauri¬ 
zio Damilano, un «azzurro, can¬ 
didato all’oro. Guidava la gara 
10" sullo Spagne lo José 


con 


Marin quando mancavano due 
chilometri al traguardo. E a 
quel punto sul campione olim¬ 
pico dei 20 chilometri Maurizio 
Damilano sì è abbattuta — 
puntuale, gelida e spietata — la 
mannaia della squalifica. Senza 
mezzi termini la si può definire 
la «vendetta di Mosca-1980*. 
Allora furono squalificati ‘ il 
messicano Daniel Bautìsta e il 
sovietico Anatoli Solomin, che 
guidavano la gara, stavolta la 
mala auerte è toccata al ragaz¬ 
zo di Scarnafigi. Maurizio l'ha 
presa con rabbia contenuta e 
con molta dignità. E se ne è an¬ 
dato, senza voler vedere nessu¬ 
no, nemmeno il fratello Sandro 
che lo allena, per piangere in 
santa pace, solo, con la pena di 
•ver lavorato e sofferto per sen¬ 
tirai cacciar via quando il sapo¬ 
re del trionfo era lì, girato l’an¬ 
golo. La storia: Maurizio al 
quinto chilometro era in testa. 
All’ottavo ha lanciato l'attacco 
staccando Marin di circa 25 
metri. A due chilometri dal tra¬ 
guardo, nello spazio di 400 me¬ 
tri, prima l'banno ammonito e 
poi l’hanno squalificato. La 
vendetta era consumata, totale, 
crudele, ingiusta (ammesso che 
esistano vendette giuste). Que¬ 
sta parole non sono dettate dal¬ 
la collera perché chi le scrive 
conosce a tondo la marcia. E la 
conosce al punto d’aver fatto 1’ 
ipotesi che Maurizio si fosse i- 
scrìtto anche ai 50 chilometri 
perché temeva una squalifica- 
vendetta sulla distanza più bre¬ 
ve. 

Sentiamo il maresciallo delle 
Fiamme Gialle, Corsaro, antico 
marciatore e allenatore degli 
azzurri: «La tecnica di marcia 
di Maurizio era ineccepibile. 
Non le ti poteva nemmeno ap¬ 
plicare l'ipocrita regola del pe¬ 
lo nell’uovo. Io non so se a Mo- 
tea a Maurizio hanno regalato 
qualcosa. So soltanto che qui 
ili hanno rubato qualcosa. Lui 
i colmo di dignità e ha accetta¬ 
to la punizione senza fiatare, 
ma il dolore glielo si legge negU 
occhi». 

E comunque è bello e giusto 
applaudire José Marin, atleta 
seno e sereno, ex primatista del 
mondo dei 30 chilometri e pri- 
delle due ore. José è 


Parte oggi 
il Giro 

della Lunigiana 


LA SPEZIA — Questa sera al¬ 
le ore 19. e Lerici, pene il pro¬ 
logo o cronome tr o deirottavo 
Giro ci c l is ti c o dello Lunigiono. 
lo più importante corsa a tap¬ 
pe per Juniores internazionale. 
Al aLunigio n o "82o quest'anno 
posticipino le più forti forma¬ 
zioni ciclìstiche juniores del 
mondo, de quelle sovietico, el¬ 
io oquodro delle Cecoslovac¬ 
chie. di Svezie. Danimarca, 
No r ve g i a . Francie, Stati Uniti, 
Polonie. Olande e Belgio. Pre¬ 
sente per la prime volta anche 
lo nazionale italiana. 

Oltre aSe squadre nazionali, 
el eLuniglonea partecipano 
anche for- 
i e le squadre 
organizzatrice, il 
> Ezio Sjstam di 
l prologo a cronome¬ 
tro el correrà sui tre chilome¬ 
tri e BOO metri del tratto Lari- 
et-Ben Terenzo-Lerid. Domani 
eie ere 19, lo primo teppa con 
partenze e ritorno o Capero¬ 
no. Venerdì le secondo tappe. 

ina. con 
ora 12. Sabato 
, Me n e Castaf- 
> M agr a , con partenza al¬ 
lo oro 9. La cor so ci conclude¬ 
rà dema ni ce con uno crono¬ 
metro di 13 chilometri: par¬ 
tenza daH'anfftectro romeno 
di Leni. 



molto apprezzato anche da noi 
per aver vinto tre anni fa la 
classica 30 chilometri di Sesto 
San Giovanni. Quella di Marin 
è la seconda medaglia d’oro 
conquistata dalla Spagna nella 
stona dei Campionati europei 
di atletica. Alle spalle dello 
spagnolo, argento e bronzo, i 
cecoslovacchi Jozef Bnbilinec e 
Pavol Blazek. Al quinto e sesto 
posto Sandro Pezzatini e Carlo 
Mattioli. 

Si comincia il mattino con 
diecimila spettatori — che di¬ 
venteranno 60 mila il pomerig- 

f ;io — ed è subito sfida, già nel- 
e qualificazioni del salto in al¬ 
to, ira Sora Sirneom e Ulrike 
Meyfarth. Entrambe superano 
la quota richiesto, 1,88, senza 
errori. L'ultimo balzo di Saro è 
parso una arrampicata nel cie¬ 
lo: volo secco con caduta quasi 
ad angolo retto, altrettanto sec¬ 
ca. Due scatti: in alto e in basso. 
Però la campionessa olimpica 
zoppicava un poco, per l’ormai 
antico dolorino che non le rie¬ 
sce mai di debellare del tutto. 

Un pomeriggio, dolce e tiepi¬ 
do, ha consentito belle corse-ri¬ 
scatto a Mauro Zuliani e Ma¬ 
riano Scartezzini nelle prove e- 
liminatorie: il primo, dopo una 
prova limpida — anche nel fi¬ 
nale, il suo punto debole quest’ 
anno — ha fatto il secondo po¬ 
sto sui 400 metri dietro allo ju¬ 
goslavo Zeljko Knapic e s’è 
qualificato per le semifinali. 
Qualificati anche Roberto Ri* 
baud e Roberto Tozzi. Mariano 
Scartezzini ha controllato la 
prima batteria dei 3000 siepi 
con un tranquillo secondo po¬ 
sto alle spalle del tedesco fede¬ 
rale Patnz Rg. Malissimo inve¬ 
ce il giovane pescarese Luciano 
Carcnesio, ultimo nella secon¬ 
da batteria. Nulla da fare per 
Erika Rossi nelle semifinali dei 
400 metri. È giunta quinta e 
perciò eliminata. Gli resta la 
consolazione di aver stabilito 
con il tempo dì 62”Q1 il nuovo 
record italiano che appartene¬ 
va alla Bottiglieri con 52”24. 


Remo Musumeci 



• PIER FRANCESCO PAVONI: un argento insperato per l'Italia 


10.000 da favola 


Cova, il 
ragioniere 
volante 



; -sìx 


Dal nostro inviato 

ATENE — Ha il diploma di 
ragioniere e campa la vita la¬ 
vorando in una agenzia di 
pubblicità a Milano. È nato a 
Inverigo, Como, il V dicem¬ 
bre 1958, è alto 1,72 e pesa 53 
chili. 

Che Albertino Cova potes¬ 
se vincere ad Atene non ci 
credeva nessuno, eccettuati 
lui e il suo allenatore. Ma for¬ 
se non ci credevano nemme¬ 
no loro, perché il tedesco del¬ 


l'Est Werner Schildbauer 
sembrava fuori della portata 
di tutti. Dovete sapere che * 
questo Schildhauer è un ter¬ 
ribile •finisseur» capace di fa¬ 
re sprint lunghi due giri. Ma 
il ragioniere di Inverigo aveva 
pianificato la sua stagione u- 
tilizzando le dure lezioni sof¬ 
ferte e subite l’anno scorso. 

I puristi hanno obiettato 
che fa corsa vinta dall’azzurro 
ha espresso buoni valori ago¬ 
nistici con scarsi significati 
tecnici. Albertino ha osserva¬ 
lo gli incauti osservatori di 
queste strane osservazioni a 
occhi duri, lui che non è duro 
con nessuno (eccettuato se 
stesso, al quale chiede moltis¬ 
simo). E ha ribattuto che non 
era vero, che era impossibile 
non osservare significati tec¬ 
nici in una corsa che lui aveva 
corso su perfetti schemi tec¬ 
nici. E ha aggiunto: *In un 
campionato europeo conta 
vincere ». Ha perfettamente 
ragione. Alcuni osservatori — 
puristi, e cioè legati all’osser¬ 
vazione complessiva delle 
classifiche stagionali — non 
avevano indicato Albertino 
Cova nemmeno tra le riserve 
degli •outsiders». Eppure 
questi osservatori non pote¬ 
vano non sapere che l’azzurro 
era stato secondo degli euro¬ 
pei nel campionato mondiale 
di corsa campestre a Roma e 
che aveva intascato la meda¬ 
glia d’argento ai campionati 
•indoor » nei 3000 a Milano. Il 
capolavoro di Albertino sull’ 
ultimo rettifilo dello stadio 
Olimpico di Atene sarà ricor¬ 
dato: Schildhauer. Contro 
chiunque altro avrebbe vinto. 
Ma il ragioniere aveva impa¬ 
rato a soffrire e a vincere. 


r. m. 


Nella foto: COVA 



Artefice del mondiale di Saronni 


Martini: 

costruire 


la squadra 
vincente 


Per continuare il discorso 
sui mondiali dì ciclismo, un 
discorso che per la sua tema¬ 
tica non può e non deve fer¬ 
marsi al trionfo di Saronni e 
dell’intera squadra azzurra, 
bisognerebbe elencare tutti i 
meriti di Alfredo Martini che 
non sono da inquadrare nella 
semplice stretta di mano fra 
il vincitore di Goodwood e 
Francesco Moser, nella per¬ 
fetta intesa dei nostri corri¬ 
dori in una giornata meravi¬ 
gliosa per i colori italiani. I 
meriti di Martini, di questo 
toscano che parla chiaro, di 
questo ex-corridore che si 
porta dietro tanti ricordi e 
tanta esperienza, che non si è 
fermato al suo ciclismo, il ci¬ 
clismo dei Coppi e dei Barta¬ 
li, i meriti — dicevo — sono 
motti. E non a caso quando 
Alfredo parla coi campioni di 
oggi, quando li invita al di¬ 
battito, alle riflessioni, al do¬ 
vere, tutti lo ascoltano, tutti 
contribuiscono, tutti si sento¬ 
no responsabilizzati. 

Molti meriti che derivano 
da un metodo, da principi sa¬ 
ni, educativi, convincenti. Ho 
scritto più volte che Martini è 
un maestro di vita, ed è la ve¬ 
rità, è quanto mi ha confidato 
più di un corridore. Il lavoro 
di un commissario tecnico dei 
professionisti potrebbe esau¬ 
rirsi nell’arco di un mese, 
massimo due, e in alcune na¬ 
zionali non dura più di un 
paio di settimane e invece Al¬ 
fredo lo si vede a bordo della 


sua vettura da febbraio a ot¬ 
tobre. Perché? Perché egli 
vuole conoscere la situazione 
per filo e per segno, perché il 
suo giro d’orizzonte non si li¬ 
mita ad un elenco di quindi¬ 
ci-venti ciclisti, perché gli 
piace conversare con l'intero 
plotone, conversare, capire, 
avere un colloquio con tutti » 
ragazzi che militano nei vari 
gruppi sportivi. 

Martini è discreto. Martini 
non entra in dettagli che po¬ 
trebbero offendere gli altri 
tecnici. Martini ha una paro¬ 
la buona, un consiglio, un in¬ 
citamento per chi vince e per 
chi perde. Martini è una ban¬ 
diera del ciclismo italiano e 
proprio ieri ha ricevuto una 


telefonata da Emanuele 
Bombini, in partenza per il 
Giro di Catalogna. - Alfredo , 
le faccio i miei complimenti e 
la ringrazio per avermi con¬ 
vocato a Goodwood. Sia pure 
in qualità di riserva mi sento 
onorato della sua fiducia e fa¬ 
rò del mio meglio per ottenere 
la qualifica di titolare nel 
mondiale del prossimo anno. 
Col trionfo di Saronni avremo 
anche il diritto di presentarci 
con un uomo in più, con tre¬ 
dici elementi. Ancora gra¬ 
zie...*. 

Martini è un ottimo diri¬ 
gente e un ottimo tattico. L’ 
ultima mossa è stata quella di 
affidare a Francesco Moser il 
ruoto del coordinatore, del di- 


Il medagliere mondiale 


NAZIONE 

ORO 

ARGENTO 

BRONZO 

TOTALE 

RDT 

3 

2 

3 

8 

Olanda 

3 

1 

1 

5 

USA 

2 

3 

— 

5 

URSS 

2 

2 

— 

4 

RFT 

1 

4 

2 

7 

Italia 

1 

1 

2 

4 

Svizzera 

1 

1 

1 

3 

Canada 

1 

1 

— 

2 

Francia 

1 

— 

2 

3 

Giappone 


— 

1 

2 

Cecoslovacchia 


—— 


1 

Gran Bretagna 

1 

— 

— 

1 

Australia 

— 

2 

—* 

2 

Danimarca 

— 

2 

— 

2 

Belgio 

— 

1 

1 

2 

Austria 

— 

— 

1 

1 

Irlanda 

— 

— 

1 

1 

Liechtenstein 

— 

— 

1 

1 


rettore sportivo in bicicletta, 
di dare a Saronni una grande 
spalla e una grande sicurez¬ 
za. E cosi l'intero ambiente 
azzurro sprizzava di forza, di 
unità e di salute, cosi abbia¬ 
mo visto dei gregari correre 
da campioni. Due nomi su 
tutti: Alfredo Chinctti c Pai¬ 
miro Masciarelli. Gli olandesi 
volevano imporsi, volevano 
sganciarsi, volevano in un 
modo o nell'altro anticipare 
Saronni e se non ce l'hanno 
fatta è perché si sono scon¬ 
trati con degli oppositori te¬ 
naci, irriducibili All'inizio 
con Bruno Leali che control¬ 
lava le mosse del gruppo 
mentre era in fuga il francese 
Vallet, poi con dimetti e Ma- 
sciarelh. 

Chinetti, trantadue anni, 
un varesino alla corte di Gio¬ 
vanni Battaglin, nove stagio¬ 
ni di professionismo, il desi¬ 
derio di una casa propria che 
non è ancora riuscito a co¬ 
struire, una carriera di sacri¬ 
fici che voleva chiudere dopo 
il Giro di Lombardia, uri cor¬ 
ridore intelligente c robusto, 
taciturno, modesto, uno dei 
quei soldati semplici che i ca¬ 
pitani non dovrebbero mai fi¬ 
nire di ringraziare. Idem Pai¬ 
miro Masciarelli da Pescara, 
ventinove primavere, alto, a- 
sdutto, un carattere di ferro, 
due spalle che sopportano 
anche i rimbrotti di Moser, 
rimbrotti fraterni perché Pai¬ 
miro è un gioiello per France¬ 
sco, un abruzzese che ha il co¬ 
raggio dei poveri, un atleta 
che quando m’incontra chie¬ 
de Ì particolari del Gran Pre¬ 
mio della Liberazione (che ha 
vinto nel 1975) e del Giro del¬ 
le Regioni, delle nostre corse 
che gli sono care e delle quali 
apprezza ì significati tecnici 
e umani. 

Ecco, dai corridori si può 
ottenere il meglio quando 
vengono seguiti con attenzio¬ 
ne, con calore, con affetto, 
quando a dirigerli c’è un uo¬ 
mo come Alfredo Martini. E 
peccato che sia la nazionale 
di un solo giorno, che non si 
possa schierare gli azzurri in 
altre gare. E anche questo è 
un problema di un ciclismo 
da governare meglio, da rive¬ 
dere, da rinnovare. 


Gino Sala 


Il c.t. oggi sarà a Bucarest per controllare Romania e Svezia, avversarie degli azzurri in Coppa Europa 


Bearzot: «Dal campionato voglio novità» 


Prevede un torneo più esaltante perché tutte le squadre si sono rafforzate - Domenica forse assisterà a Sampdoria-Juventus 


Stasera Fiorentina-Barcellona 


Calcio di lusso con 
la «stella» Maradona 


La Roma sarà invece di scena a Lugano 


FIRENZE • Eliminata dalla Coppa Italia, la Fiorentina, prima di 
affrontare il primo impegno di campionato (incontro interno con il 
Catanzaro), e poi la prima delle due partite del primo turno di 
Coppa Uefa con l’Universitatea di Cracovia, in Romania, giocherà 
oggi in notturna una interessante quanto impegnativa «amichevo¬ 
le* con gli spagnoli del Barcellona, allenati dal tedesco Udo Lattex. 
I viola di De Siati cercheranno di riscattare le deludenti prove di 
Coppa Italia, nonché quella «amichevole» con i romeni del Baia 
Mare. De Sisti manderà in campo la migliore formazione, forse con 
Massaro mediano. 

FIORENTINA: Galli; Rosai, Contratto; Miani (Massaro), Fin, 
Passerella; Bertoni, Pecd, Graziarli, Antognoni, Massaro (Manzo). 
BARCELLONA: Arida; Gerardo, Manolo; Migueli, Alesane©, A- 
lonso; Marco®, Schuater, Quitti, Maradona, Victor. 

Dal canto suo la Roma giocherà oggi in Svizzera, per l’esattezza 
a Lugano, l’amichevole» voluta da Liedbolm. Mancherà Paulo 
Roberto Falcio a causa del taglio ad una caviglia che lo mette in 
forse anche per la prima di campionato a Cagliari. Probabile che 
nel ruolo di «Ubero» ver^a schierato Di Bartolomei, mentre il ruolo 
di Fakao verrà ricoperto da ValigL 


ROMA — Dopo i festeggia¬ 
menti «pochi, altrimenti mi 
sarebbe venuto l’esaurimento 
nervoso», i riconoscimenti 
« tanti, una vera esagerazione» 
per Enzo Bearzot, commis¬ 
sario tecnico della nazionale 
italiana campione del mon¬ 
do, è di nuovo tempo di lavo¬ 
ro. Alle porte per la sua 
splendida nazionale ci sono 
appuntamenti che contano, 
a cominciare dalla Coppa 
Europa, ma soprattutto c’è 
quei titolo mondiale che ob¬ 
bliga ad Immediate confer¬ 
me. 

Ieri c’è stata l’ultima festa 
•ma sarà poi così?» dice con 
aria un po’ annoiata. Nel sa¬ 
lone d’onore del Coni è stato 
presentato il francobollo 
commemorativo del «mun- 
dlal». Lui, con il capitano 
Zoff e con Bruno Conti, era 
ospite d’onore, il grande fe¬ 
steggiato. Oggi volerà alla 
volta di Bucarest, dove do¬ 
mani si affronteranno Ro¬ 
mania e Svezia, prossime av¬ 
versarie degli azzurri in Cop¬ 
pa Europa. 

•Devo studiare bene queste 
due nazionali, che non vanno 
tanto per la maggiore, ma 
hanno sem pre avuto l'abilità 
di procurare qualche rogna». 

Il 6 ottobre sarà a 
per Cecoslovaccbia-Svc 
«Devo guardarmi bene que¬ 
sti cecoslovacchi. Dicono che 


in Coppa Europa si presente¬ 
ranno con una squadra to¬ 
talmente nuova, rispetto a 
quella del “mundial”, più 
giovane più motivata». 

Per la sua nazionale il pri¬ 
mo appuntamento della sta¬ 
gione è fissato per il 27 otto¬ 
bre contro la Svizzera. •Dove 
si giocherà ancora non è stato 
deciso. Forse a Roma, se ci sa¬ 
ranno dei festeggiamenti. 
Quel giorno farò giocare tutti 
e ventidue i •magnifici» cam¬ 
pioni del mondo. 

Domenica, intanto, scatte¬ 
rà il campionato di calcio e il 
c.t. tornerà a fare 11 nomade 
per gli Stadi. Finora ho pensa¬ 
to soltanto a riposarmi. Non 
ho visto anche una partita di 


Coppa Italia. Serve ogni tanto 
un po’ di disintossicazione». 

Bearzot non Io conferma, 
ma sussura tra una tirata e 
l’altra di pipa, quella che non 
piace al presidente Pertini, 
che probabilmente domeni¬ 
ca sarà sugli spalti di Maras¬ 
si. Di scena contro la Sam- 
pdoria ci sarà la Juve cam¬ 
pione d’Italia e mezza cam¬ 
pione del mondo. 

È un incontro da seguire 
con attenzione. Se non ci sarò 
io, non mancheranno senz’al¬ 
tro i miei osservatori di fidu¬ 
cia». 

Parliamo del prossimo 
campionato? 

•Sarà senz’altro più bello di 
quello passato e non soltanto 


Il francobollo del «mundial» 


ROMA — Le grandi manifestazioni sportive, i grandi risultati, 
sempre sportivi, hanno trovato nel mondo della filatelia una 
valida collaborazione. Cosi dopo i mondiali junior» di cannot- 
taggìo di Piediluco, i mondiali di scherma di Roma, non poteva 
mancare un francobollo che celeb r ass e il trionfo della nazionale 
Italiana ai campionati mondiali di Spagna. Così ieri nel salone 
d’onore dei palazzo del Coni è avvenuta la presentazione ufficia¬ 
le della nuora emissione, alla p r ese nza del ministro delle Poste 
Gasperi, del presidente del Coni Carrara, del presidente della 
Federcaleio Sortitilo, del capitano della nazionale azzurra Zoff, 
di Bruno Coati c di Enzo Bearzot. Il bozzetto del francobollo, che 
ra p p resen ta le mani di Zoff protese con la Coppa Fifa fra le 
mani, è stato disegnato da Renato Gottoso, e verrà messo in 
vendita da domenica, negli stadi italiani al p rezzo di mille lire. 


perché c’è più entusiasmo, più 
esaltazione per il titolo mon¬ 
diale conquistato in Spagna. 
Le squadre hanno fatto a gara 
per rinforzarsi. Sulla carta 
sembrano tutte da primato». 

Le sue preferite quali so¬ 
no ? 

•Sempre te stesse. Juventus, 
Rama, Inter, Fiorentina, Na¬ 
poli. Insomma le stesse dell’ 
anno scorso. Nel quadro di un 
miglioramento generale, sono 
sempre loro le migliori. Co¬ 
munque non mancheranno le 
sorprese. Vedo bene Genoa e 
Udinese. Poi c’è l’Ascoli, che 
mi sembra possedere le carte 
in regola per ripetere le belle 
imprese del campionato scor¬ 
so». 

Si parla di un campionato 
Ispirato dal gioco della sua 
nazionale. 

•A questo credo poco. La na¬ 
zionale non ha mai ispiralo 
nessun gioco. Anzi è pròprio U 
contrario. È la nazionale che 
ha sempre trovato ispirazione 
dalle squadre più rappresen¬ 
tative. Sarebbe sciocco se gli 
allenatori si comportassero in 
onesto modo. Per farlo tutti 
dovrebbero avere in squadra 
un Tardetti, un Rossi, un Anto¬ 
gnoni e via dicendo. Anzi se 
prorio volete saperlo sono io 
che mi aspetto delle novità. In 
futuro posso averne bisogno». 


Pàolo Caprio 


In relazione alla nostra discussione con il «drake» di Mannello 


Un lettore «superfenrorista» ci scrive: 
«Perché trattate cosi male il Cavallaio?» 



• Le FERRARI por tonti tifosi rotto un 


Caro Direttore, 
premetto che sono un ap¬ 
passionato di corse automo¬ 
bilistiche di Formula Uno e 
stravedo per la Ferrari. Mi 
place questo sport forse per¬ 
ché soprattutto nelle com¬ 
petizioni automobilistiche 11 
coraggio, la classe e la resi¬ 
stenza fisica si incontrano 
con la ricerca scientifica e la 
Innovazione tecnologica in 
una singolare simbiosi tra 
uomo e macchina; seguo 
con grande Interesse e sim¬ 
patia la Società di Maranci- 
io, perché — come è stato 
autorevolmente affermato 
sul nostro giornale — anche 
le vittorie della Ferrari sono 


testimonianza in tutto il 
mondo dell’intelligenza e 
del valore del lavoro italia¬ 
no. 

Detto questo, permettimi 
di esprimere 11 mio netto 
dissenso — che credo condi¬ 
viso da gran parie del nostri 
lettori sportivi — per il com¬ 
mento che mercoledì il no¬ 
stro Sergio Cuti ha fatto alla 
garbata lettera di Enzo Fer¬ 
rari in risposta alle critiche 
de l’Unità in merito al com¬ 
portamento tenuto dai diri¬ 
genti modenesi in occasione 
della rinuncia del pilota 
Tarn bay alla vigilia del 
Gran Premio di Dtgione. 

Nella polemica diretta 


con ring. Ferrari si dice di 
voler far parlare solamente i 
fatti mentre a mio avviso 
del tutto arbitrariamente 
viene data una interpreta¬ 
zione personale su quanto i 
avvenuto nelle ultime gare 
di Formula Uno. Vediamo 11 
caso della corsa di Imola. 
Cuti afferma che ai box non 
c’era lo stile Ferrari perché 
«si è permesso» che Vllle- 
neuve e Pironi si superasse¬ 
ro come se fossero avversa¬ 
ri. 

Ebbene, milioni di tele¬ 
spettatori (e anche 1 cento- 
mila di Imola, me compre¬ 
so) hanno assistito a una 
delle più belle gare degli ul¬ 
timi anni perché la corsa è 
vissuta sino all’ultimo sul 
duello fra 1 due ferrartsti e 
non si è basata su un facile 
ma monotono monologo. 
Anche questo è un fatto. E- 
ridentemente Cuti ritiene 
che nelle gare sportive deve 
contare sol tanto il risultato. 


Chi autorizza poi il nostro 
giornale (credo unico in Ita¬ 
lia) ad addossare alla Ferra¬ 
ri la responsabilità morale 
della morte di Vflleneuve 
perché nelle prove di Zolder 
si è «permesso» allo sfortu¬ 
nato pilota di «soddisfare 11 
proprio orgoglio ferito» e 
cioè di cercare di superare 
Pironi? 

Quell’Incidente per Cuti i 
frutto dell’anarchia che re¬ 
gnerebbe nel team Ferrari e 
questa mi sembra un'altra 
faziosa e arbitraria inter¬ 
pretazione della realtà. 

Ho premesso di stravede¬ 
re per la Ferrari. 

Perché anche Sergio Cuti 
sta pure a posteriori non ri¬ 
conosce di essersi sbilancia¬ 
to un po’ troppo? 

LUCIANO SECCHI 


Pubblichiamo volentieri lo 
scritto del nostro lettore che 


ricalca osservazioni venuteci 
durante un dibattito su Ville- 
neuve tenuto a 7Irrema nel 
corso della Festa dell’Unità. 
Si i trattato di un incontro 
interessante e U confronto i 
stato serrato, sereno, vero. 
Come in tutte le discussioni, 
ci sono state critiche e con¬ 
sensi. Noi restiamo dell’opi¬ 
nione che la Ferrari meriti 
stima e simpatia sincere, ma 
che in quest’ultimo anno, so¬ 
prattutto nei momenti più 
importanti e drammatici per 
il team di Mannello, siano 
venute alla luce ritardi e pec¬ 
che nella conduzione sport i v a 
della squadra. Una situazione 
che i stata rilevata anche da 
altri organi di stampa. 

È vero, pud darsi che nella 
foga delia polemica qualche 
aggettivo di troppo sia scap¬ 
pato oppure abbiamo dato V 
impressione di calcare i toni 
della controversia. Ci sembra, 
comunque, di aver rilevato e 
poeto all’attenzione dei lettori 


quali siano, a nostro avviso, i 
veri fatti del contendere. Ne 
discuteremo oggi con lo stes¬ 
so Enzo Ferrari a Modena du¬ 
rante la sua conferenza- 
stampa. 

Quel che respingiamo con 
forza e con sdegno (e portia¬ 
mo a testimonianza tutti gli 
articoli scritti dalla morte di 
Villeneuve ad oggi) è l’affer¬ 
mazione del nostro lettore che 
ci accusa di aver a ddossa to 
noi alla Ferrari la responsabi¬ 
lità morale del drammatico 
incidente al campione cana¬ 
dese. 

Ci sembra normale che nel¬ 
l’interpretazione dei fatti 
sportivi qualcuno non sia d’ 
accordo con noi. Come rite¬ 
niamo che il lettore, visceral¬ 
mente ferrarista per suo stes¬ 
sa ammissione, non sia il più 
adatto a spiegare serenamen¬ 
te le ultime vicende della Fer¬ 
rari. 


S. C. 
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Mercoledì 8 settembre 1882 


Incredibili disposizioni nella legge finanziaria 


Aumenti tariffari: il 
costo (1000 miliardi) 
supererà il profitto 

I rincari faranno scattare gii indici della contingenza produ¬ 
cendo una spirale perversa - Un attacco alla scala mobile? 


ROMA — Le trovate del go¬ 
verno In tema di politica e- 
conomlca non cessano mal 
di stupire. Ecco l'ultima: 
nella legge finanziarla per 
l’esercizio '83 (presentata al 
Senato) Il fondo nazionale 
del trasporti viene decurta¬ 
to di 670 miliardi rispetto a 
uesVanno e Inoltre si ob - 
llgano le aziende munici¬ 
palizzate (e quindi l Comu¬ 
ni) ad elevare le tariffe del 
biglietti e degli abbona¬ 
menti. Conseguenza: Il co¬ 
sto del lavoro, per effetto 
diretto ed esclusivo di que¬ 
sto provvedimento, subirà 
un rincaro di circa mille 
miliardi. Insomma, a tarif¬ 
fe più onerose corrisponde¬ 
rà Incredibilmente un au¬ 
mento del disavanzo pub¬ 
blico. 

Proviamo a farli assieme 
questi calcoli. 12900 miliar¬ 
di stanziati nell’82 per II 
fondo trasporti avrebbero 
dovuto diventare 3277 nei 
1983, per 11 puro e semplice 
adeguamento al tasso d'in¬ 
flazione (13%) programma¬ 
to dallo stesso governo. In¬ 
vece, la finanziarla non solo 
non concede quest'aumen¬ 
to, ma taglia ulteriormente 
I fondi a 2600 miliardi di¬ 
cendo In sostanza alle a- 
zlende: «Cercatevi da sole I 
soldi che mancano. Au¬ 
mentate a 400 lire II costo 
del biglietto e del 50 per 
cento lutti gli abbonamen¬ 
ti». 

Dando questa disposizio¬ 


ne, Il governo sembra non 
tenere conto che I valori 
delle tariffe di trasporto 
delle 16 maggiori citta Ita¬ 
liane sono Inseriti nel fa¬ 
moso paniere della scala 
mobile e che dunque tale 
aumento farebbe scattare 
In pochi mesi tanti punti di 
contingenza da determina¬ 
re una lievitazione del costo 
del lavoro di circa mille mi¬ 
liardi. È un modo di cercare 
di dare ancora una volta un 
colpo alla scala mobile? La 
domanda è legittima anche 
se quella dell'Indebitamen¬ 
to pubblico perla copertura 
del costo del servizi a tariffa 
controllata, e specialmente 
del trasporti, è una questio¬ 
ne reale, che non nasce og¬ 
gi. La ricerca di soluzioni a- 
deguate (nell’ambito delle 
quali non può certo essere 
messo da un canto 11 poten¬ 
ziamento del mezzi e 11 mi¬ 
glioramento delle condizio¬ 
ni di trasporto per I viag¬ 
giatori) è ancora oggi terre¬ 
no di discussione e di con¬ 
fronto. Afa questa non è 
certo una giustificazione 
per condurre basse mano¬ 
vre politiche. 

E la via alla spirale per¬ 
versa che II governo sembra 
avere Imboccato con la leg¬ 
ge finanziarla '83 ha In ef¬ 
fetti un'alternativa. L’ha 
Indicata proprio la C1SPEL, 
la confederazione delle a- 
zlende municipalizzate, 
nella sua assemblea con¬ 
gressuale dello scorso feb¬ 


braio: l{ recupero di produt¬ 
tività. E la via forse più dif¬ 
ficile ma è anche la sola In 
grado di dare risultati reali. 
Con gli autoferrotranvieri, 
la CISPEL ha firmato un 
contratto che ha come o- 
blettlvo II risparmio di mil¬ 
le miliardi, In termini reali 
(cioè già liberati dall'Infla¬ 
zione) nell'arco del prossi¬ 
mo quinquennio. 

•E 11 primo contratto di 
questo tipo firmato In Italia 
— dice Armando Sarti, pre¬ 
sidente delle municipaliz¬ 
zate — è una scommessa 
certo non facile ma su cui 
lavoriamo con convinzione 
assieme al sindacato di ca¬ 
tegoria. Credo che sla l’uni¬ 
ca strada oggi praticabile 
sul terreno del contenimen¬ 
to del costo del trasporto 
pubblico. E alla fine una 
parte di questi mille miliar¬ 
di sarà andata agli stessi la¬ 
voratori come premio di 
produttività». 

La CISPEL ha presentato 
anche un’altra Interessante 
proposta che qualche gior¬ 
nale ha definito addirittura 
•rivoluzionarla». Quella del 
vincolo di una riduzione 
documentata del costi lega¬ 
ta all’eventuale aumento 
tariffarlo. Senza trucchi 
contabili e con accertamen¬ 
ti effettivi del costi di ge¬ 
stione e del ricavi. Il che in 
un’amministrazione abi¬ 
tuata In parecchi settori a 
operare senza alcun rendi¬ 
conto, non è cosa da poco. 

Guido Dell'Aquila 


Il bancarottiere intervistato in carcere negli USA 


Sindona: «Miliardi 
all'estero dell'IOR per 
coato dell'Ambrosiano» 

Sprezzante giudizio su monsignor Marcinkus - «Il denaro per 
fare carriera» - Finanziamenti alle dittature sudamericane 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Michele 
Sindona torna alla ribalta. 
Il banchiere ltalo-amerlca- 
no condannato a ben 25 an¬ 
ni di carcere per bancarotta 
fraudolenta In seguito al 
fallimento della Franklin 
National Bank è stato In¬ 
tervistato In prigione da 
•Time* e da «Newsweek*. 1 
due maggiori rotocalchi 
statunitensi. È la prima 
volta che questo avventu¬ 
riero della finanza (con le 
mani In pasta nel grandi af¬ 
fari intemazionali e rela¬ 
zioni personali con mafiosi 
americani e leaders italiani 
come Andreottl e Fanfani) 
prende la parola da quando 
le spietate leggi bancarie 
degli Stati Uniti lo hanno 
fatto trasferire da un prin¬ 
cipesco appartamento 
dell'Hotel Pierre ad una cel¬ 
la di serie in una prigione 
dello stato di New York. Le 
sue dichiarazioni sono de¬ 
stinate ad avere un seguito 
per 1 personaggi e per le 1- 
stltuzlonl (soprattutto vati¬ 
cane) che egli chiama in 
causa. 

I due settimanali le pre¬ 
sentano nel contesto delle 
Inchieste dedicate all’affare 
del Banco Ambrosiano e 
dell’Istituto delle opere di 
religione (I.O.R.). «Uno 
scandalo che ha minacciato 
— cosi ne parla "Time” — 
la stabilità dell'Intero siste¬ 
ma bancario Intemaziona¬ 


le». 

L’afferamzlone più grave 
che emerge dall’ampia ana¬ 
lisi di «Time» è questa: 
«L’I.O.R., secondo Sindona, 
spostava abitualmente fuo¬ 
ri dal paese (cioè daU’Italia, 
n.d.r.) fondi per conto del 
Banco Ambrosiano che non 
poteva farlo in proprio a 
causa delle leggi Italiane». 
Sindona afferma anche che 
in cambio di tali favori la 
«banca di Calvi pagava al- 
l'I.OR. un tasso di interesse 
sui suol depositi più alto di 
un punto di quello degli al¬ 
tri clienti». 

In altri passi dell’intervi¬ 
sta. Sindona fa rivelazioni 
non meno Interessanti. Si 
vanta di avere presentato 
Roberto Calvi all’arcivesco¬ 
vo Marcinkus, nel 1971, 1’ 
anno prima che il gigante¬ 
sco prelato lituano-ameri¬ 
cano diventasse presidente 
della banca vaticana. Sin¬ 
dona nega poi di aver paga¬ 
to a Calvi e a Marcinkus sei 
milioni e mezzo di dollari 
quale commissione per un 
affare realizzato nel primi 
anni settanta, ma asserisce 
di aver dato questa somma, 
e anche più, a Calvi per 
comprare azioni del Banco 
Ambrosiano e di altre so¬ 
cietà. Marcinkus, sempre 
secondo Sindona, non ne ri¬ 
cavò un guadagno persona¬ 
le «a meno che Calvi non gli 
abbia dato qualcosa». 

Sindona definisce Mar¬ 
cinkus «avido ma onesto» e 


dice che questo monsignore 
«usava il danaro per fare 
colpo sul Papa e per fare 
carriera», non per arricchir¬ 
si personalmente. Ma — 
aggiunge con sprezzo — 
«era un incompetente. È 
una buona guardia del cor¬ 
po. non un banchiere». E poi 
scagiona da ogni responsa¬ 
bilità Giovanni Paolo II, 
perché non si intende di af¬ 
fari finanziari. L’ultima 
stoccata alla finanza vati¬ 
cana è questa: «L’Ambro¬ 
siano ha pagato all’I.O.R. 
almeno venti milioni di dol¬ 
lari di compensi e di inte¬ 
ressi nel solo 1981». 

Poiché Sindona, tra una 
truffa e l’altra non dimenti¬ 
cava mai, quand’era in li¬ 
bertà. di presentarsi come 
un alfiere della battaglia 
anticomunista vanno se¬ 
gnalate le battute più pro¬ 
priamente politiche dette ai 
giornalisti americani: «Cal¬ 
vi finanziava giornali di 
Buenos Aires e di Montevi¬ 
deo per scopi politici e dava 
danaro ai partiti politici (la¬ 
tino-americani). Ma questi 
finanziamenti ai dittatori e 
ai generali erano a volte 
clandestini. Calvi durante i 
suoi viaggi nel Sudamerica 
aveva paura perchéi comu¬ 
nisti cubani, sapevano che 
Calvi con Gelli e Ortolani (i 
padroni della P2) stavano 
costruendo una forza di de¬ 
stra nel Sud America. Que¬ 
sto era il nostro .--tropo*. 

Aniello Coppola 


Uccide il complice che sta per essere catturato 


PISTOIA — Un pregiudicato 
ucciso, un complice ed un poli¬ 
ziotto feriti, per fortuna non 
gr a ve m ente, questo il bilancio 
di un conflitto a fuoco avvenuto 
vano le ore 18 di ieri sera a 
Ponte di Setravalle, sulla stra¬ 
da che da Pistoia porta a Mon¬ 
tecatini L’ucciso sì chiama Lu¬ 
do Zaini, 33 anni nato a Porde- 
oome ma residente a Livorno. 


Questi i fatti. Poco prima del 
tragico episodio qualcuno ave¬ 
va segnalato alla questura che 
quattro giovani stavano anima¬ 
tamente litigando. Sul posto è 
arrivata una volante con due 
poliziotti a bordo, che hanno i- 
dentificato e perquisito i quat¬ 
tro. Ad uno di loro è stata tro¬ 
vata una pistola. Mentre stava¬ 
no per scattare le manette, uno 
di essi, lo Zaine appunto, ha e- 


stratto da un borsello la pistola. 
Su di lui si è gettato un poliziot¬ 
to. L’altro ha prima sparato in 
aria e poi — quando ha visto 
che il suo compagno stava a- 
vendo la peggio — ha colpito lo 
Zaina, che e morto mentre ve¬ 
niva trasportato all’ospedale. I 
tre arrestati sono Carlo Pelle- 

B ini di 30 anni dì Pisa. Gianni 
ino di 32 anni di Prato e An¬ 
tonio Mauriello di 28 anni di 
Livorno. 
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Mafia: ora la legge c’è 


un momento cosi drammati¬ 
co, è emersa nella DC e nel 
governo qualche preoccu¬ 
pante resistenza a dare coe¬ 
renza e completezza alla leg¬ 
ge- 

Ed è assai Illuminante che 
queste resistenze — poi bat¬ 
tute dairiniztatlva del comu¬ 
nisti e di altre forze dell’op¬ 
posizione — siano state par¬ 
ticolarmente accanite, an¬ 
corché ammantate da moti¬ 
vazioni pseudo-giuridiche, 
su un palo di disposizioni di 
natura fiscale particolar¬ 
mente penetranti: l’obbliga- 
torletà del mandato di cattu¬ 
ra nel caso di evasione fisca¬ 
le del mafioso, e l'Immediato 
superamento della cosiddet¬ 
ta pregiudiziale tributarla 
che oggi Impedisce di proce¬ 
dere penalmente nel con¬ 
fronti dcll’evasore se prima 
non si è concluso il conten¬ 
zioso amministrativo. 

Dal momento che di que¬ 
ste cose si parla anche nella 
legge sulle manette agli eva¬ 
sori in discussione al Senato 
— ha Improvvisamente pro¬ 
posto Il sottosegretario de a- 
gll Interni Angelo Sanza, lo 
stesso che durante la polemi¬ 
ca d'agosto tra 11 Viminale e 
Il generate Dalla Chiesa si 
schierò apertamente per il 
massimo contenimento del 
poteri del prefetto di Paler¬ 
mo — stralciamo quella par¬ 
te del provvedimento per 
coordinarla con le altre nor¬ 
me all’esame del Parlamen¬ 
to. 

E’ chiaro che dietro la que¬ 
stione formale si agitavano 
potentissimi interessi a 
prender tempo. Lì ha denun¬ 
ciati apertamente 11 compa- 

f ;no Luciano Violante rlve- 
ando tra l’altro che 11 prov¬ 
vedimento più generale per 
le manette agli evasori en¬ 
trerà in vigore solo con l’83, e 
che comunque esso non pre¬ 
vede il mandato di cattura 
obbligatorio per le frodi fi¬ 
scali. Perché allora perdere 
In Sicilia e altrove mesi pre¬ 
ziosi — ha chiesto Violante 
— e privare la lotta anti-ma- 
fia del necessari strumenti di 
intervento? Alla fine di un a- 
nlmato dibattito la richiesta 
di stralcio (sostenuta, oltre 
che dalla DC, anche dagli al¬ 
tri partiti di governo) è stata 


respinta: 1 voti dell'opposi¬ 
zione hanno prevalso su 
quelli di uno schieramento 
pentapartito come al solito 
privo di molti suol rappre¬ 
sentanti. 

Su un'altra disposizione di 
legge, Invece, la maggioran¬ 
za si è spaccata. I repubbli¬ 
cani Battaglia e Susanna A- 
gnelll hanno infatti votato 
con 1 comunisti a sostegno di 
un emendamento, che è sta¬ 
to tuttavia respinto, corretti¬ 
vo di una singolare disposi¬ 
zione In base alla quale, a 
differenza di quel che accade 
normalmente, si prevede la 
distruzione del nastri delle 
registrazioni delle intercet¬ 
tazioni telefoniche a carico 
di mafiosi. 

E veniamo agli elementi 
fondamentali e più originali 
della legge, quelli dovuti in 
gran parte alia iniziativa del 
compagno La Torre. Intanto 
vengono Introdotte nella le¬ 
gislazione penale due nuove 
Ipotesi di reato: l’assoclazlo- 
ne maliosa e l’Illecita con¬ 
correnza con minaccia e vio¬ 
lenza. Sono reati legati alla 
specificità del fenomeno ma¬ 
fioso, e rappresentano uno 
strumento operativo prezio¬ 
so per chi conduce la lotta 
contro le cosche. Al giudice è 
poi assicurata per la prima 
volta anche un'altra rilevan¬ 
te possibilità: quella di Inter¬ 
rogare in camera di consiglio 
1 testimoni per metterli al ri¬ 
paro da Intimidazioni e ri¬ 
torsioni. 

Altrettanto significativo 
l'intervento, anche questo 
per la prima volta, su due 
classici snodi della attività e- 
conomica in cui si inserisce 
tradizionalmente la mafia: i 
cantieri e i sub-appalti. D'o¬ 
ra in poi 1 guardiani dei can¬ 
tieri dovranno essere guar¬ 
die giurate, cioè munite di 
autorizzazione della polizia. 
E d'ora In poi i sub-appalti in 
materia di opere pubbliche 
(assai spesso estorti con mi¬ 
nacce e attentati) sono proi¬ 
biti, tranne specifica autoriz¬ 
zazione della pubblica auto¬ 
rità. 

Ma il capitolo fondamen¬ 
tale della legge è natural¬ 
mente quello che assicura a- 
gll Inquirenti più vasti poteri 
per i controlli patrimoniali e 


fiscali della mafia. SI preve¬ 
de, per prima cosa, la obbli¬ 
gatorietà — sempre — della 
confisca del beni che U ma¬ 
fioso o 11 camorrista abbia 
conseguito come frutto del 
reato per cui è stato condan¬ 
nato; e del sequestro del beni 
per i sottoposti alle misure di 
prevenzione. 

Inoltre, nel confronti del 
sospetto e del condannato 
scatta subito un'indagine a 
tappeto sulla origine dei suol 
beni: se non è provata la li¬ 
ceità del possesso, anche essi 
sono confiscati. 

Introdotta poi la cauzione 
per coloro 1 quali vengono 
spediti al soggiorno obbliga¬ 
to; questi e l condannati do¬ 
vranno Inoltre comunicare 
per dicci annt alla autorità 
giudiziaria le vartzionl patri¬ 
moniali da venti milioni in 
su. D’altra parte, banche c 
amministrazione postale, uf¬ 
fici pubblici e privati, avran¬ 
no ora l’obbligo di fornire al¬ 
la magistratura tutte le in¬ 
formazioni richieste sul ma¬ 
fiosi. 

Una commissione parla¬ 
mentare viglierà Infine, per 
tre anni, sull’applicazione 
piena di questa nuova legge; 
ed avrà poteri di proposta di 
eventuali ulteriori misure di 
tipo amministrativo, finan¬ 
ziarlo e legislativo. 

Il voto favorevole del co¬ 
munisti al provvedimento è 
stato annunciato e motivato, 
con un intervento seguito 
con grande attenzione e ri¬ 
spetto, dal compagno Dome¬ 
nico Bacchi che, dopo l’as¬ 
sassinio di La Torre quattro 
mesi fa, lo ha sostituito alla 
Camera In rappresentanza 
della circoscrizione della Si¬ 
cilia occidentale. La legge è 
uno strumento valido — ha 
detto — ma non può bastare 
da sola ad assicurare una 
svolta nella lotta antimafia: 
occorre anche operare una 
svolta politica profonda. E il 
primo segnale di questa svol¬ 
ta — ha ribadito Bacchi — 
deve essere rappresentato da 
una coraggiosa iniziativa 
della DC per recidere In Sici¬ 
lia i legami che tuttora man¬ 
tiene con uomini e interessi 
apertamente denunciati dal¬ 
l’Antimafia. 

Giorgio Frasca Polara 


Il sindaco de e il cardinale 


mafia ». Poveri morti di Pa¬ 
lermo! 

E adesso tocca sentire l’ul¬ 
timo messaggio gunnelliano. 
Arriva preciso, studiato, ine- 

3 uivocabile, dopo una pausa 
a grande attore: «Signor 
sindaco, amici, non vorrei 
che in quest’aula non si le¬ 
vasse una voce per respinge¬ 
re, denunciare questo attac¬ 
co»>. Tranquillo, onorevole 
Gunnella. Lui non lo lasciano 
solo. Si sono passati parola. 

Le premesse c’erano tutte, 
ancora prima che iniziasse la 
seduta. Era stato queU’altro 
ineffabile personaggio, il sin¬ 
daco democristiano, l’avvo¬ 
cato Nello Martellucci (si 
vanta di essere un-combat- 
tente della grande criminali¬ 
tà perché un giorno inseguì 
un ragazzo che scippò un bor¬ 
sello ad una turista), a mette¬ 
re le cose in chiaro. Davanti 
ai capigruppo convocati nel 
suo studio, aveva suggerito 
una proposta di documento 
finale commentando così: 
•Signori, è il massimo che 
possiamo fare ». Qual è il 
massimo nella lotta antima¬ 
fia? Glielo spiegava, con fer¬ 
me argomentazioni, Simona 
Mafai, capogruppo del Pei. E 
lui, di rimando: «Ma signora, 
non vorrà mica farci fare 
una brutta figura davanti a 
tutta la stampa nazionale 
dicendo che da due anni e 
mezzo non rinnoviamo la 
commissione edilizia? E, poi, 
non possiamo, come lei so¬ 
stiene, mettere questo passo 
perché daremmo l’impres¬ 
sione che Dalla Chiesa non 
lo appoggiammo e invece 

S uestoqui...». «Questoqui», è 
prefetto Emanuele De 
Francesco, che si era appena 
insediato a 300 metri in linea 
d’aria. Ed è stato così che il 
sindaco, alla fine, non se l’è 


sentita di portare in aula il 
documento. 

No, Gunnella, non l’hanno 
lasciato solo. Redivivo, l’ex 
deputato liberale Benedetto 
Cottone, nateticamente la¬ 
menta: « Generalizzano, co¬ 
me fossimo tutti una banda 
di mafiosi... Avvocato io por¬ 
go la mia solidarietà a tei che 
sta in ufficio dieci ore al 
giorno ». Forza, avanti un al¬ 
tro. Parla il vice di Martel¬ 
lucci, il socialdemocratico 
Giacomo Murana e richiama 
la «nostra nobile terra» offesa 
da quei «pochi forsennati e 
infami». 

E la De. che dice il capo¬ 
gruppo? Il medico dentista 
Franco Arcudì legge dei fogli, 
dando l’impressione di aver 
copiato quel documento fina¬ 
le mai presentato. «Dobbia¬ 
mo far prevalere le forze sane 
della città», nomina anche lui 
i gruppi mafiosi, ma è un atti¬ 
mo. ET, come Gunnella, se la 
prende con « l’ondata di anti- 
sicilianismo » e non vorrebbe 
che l’Italia del 1982 venisse 
ricordata per il Mundial e la 
Mafia. Poveri morti di Paler¬ 
mo. 

Ma non è finita. Cardinale 
Pappalardo, ce n’è anche per 
lei. Poco prima aveva parlato 
Luigi Colajanni, segretario 
regionale comunista. Ricor¬ 
dava subito che, se una unità 
si vuol fare, essa deve passare 
attraverso uno scontro politi¬ 
co duro, sui contenuti, sulla 
discriminante vera che è la 
rottura del sistema di potere 
mafioso. «Sia chiaro — ha 
ammonito — qui, sotto accu¬ 
sa è la classe politica domi¬ 
nante . te collusioni ». E poi 
ha richiamato la novità dell’ 
impegno dei gruppi cattolici 
di base, il drammatico appel¬ 
lo dei parroci, l’omelia del 
cardinale ai funerali di Dalla 
Chiesa e della moglie Ema¬ 


nuela. E che fa invece questo 
sindaco? Anche lui comincia 
con la presunta campagna di 
«antisicilianismo». E dice che 
Dalla Chiesa gli aveva scritto 
che dovevano stare fianco a 
fianco; per giustificarsi di 
non sapere di mafia si fa aiu¬ 
tare da Sciascia il quale ha 
affermato che le vecchie co¬ 
sche si conoscevano perché e- 
rano legate al feudo mentre 
oggi «tiriamo ad indovinare»: 
si fa scudo con il Corriere il 
quale «ha scritto che la mafia 
è un fenomeno intemaziona¬ 
le e dunque che c’entra Pa¬ 
lermo?»; attacca il suo com- 

R agno di partito onorevole 
Iartinazzoli il quale nel giu¬ 
dizio sul fenomeno, recente¬ 
mente espresso, ha «peccato 
in eccesso». • 

■ Ma, alla fine, la stoccata 
velenosa. * Signori, anch’io 
voglio esprimere la mia sod¬ 
disfazione per la bella ome¬ 
lia del nostro arcivescovo. 
Ma, ahimè Eminenza, Lei ha 
errato, mi spiace riprender¬ 
la. Ha citato quella splendi¬ 
da frase "Mentre a Roma di¬ 
scutono, la città di Sagunto 
viene espugnata dai nemi¬ 
ci”. Mio cardinale, non era 
di Sallustio la frase, ma di 
Livio ». Prima fa cattiveria, 
poi la polemica aperta, senza 
pudore: «No, non sono d’ac¬ 
cordo, Palermo non è Sagun¬ 
to, Palermo non è espugna¬ 
ta!'». 

Ora è sera tarda. La seduta 
del consiglio finisce. Escono 
tutti dal Palazzo delle Aqui¬ 
le. La scalinata porta diritto 
nella piazza dove sta quella 
bella lontana con tante sta¬ 
tue. Hanno il busto nudo e la 
piazza ha, come sanno ormai 
molti, questo nome: piazza 
della Vergogna. 

Sergio Sergi 


Coraggio signori 


naie che si stampa in questa ul¬ 
tima città cerca di cambiare le 
carte in tavole riprendendo la 
storiella dell’articolo 31. «La 
Stampa » è assai generosa con se 
atessa: essa dimentica che, as¬ 
sieme a tanta parte dei grandi 
giornali nazionali, si consolava 
quando la DC a Palermo conse¬ 
guiva il 43Tc dei voti utilizzan¬ 
do quei metodi di governo che 
oggi tengono indicati come 
fonte di delitti mafiosi. E si 
consolata perché la DC rastrel¬ 
lando con tutti i mezzi quei vo¬ 
ti, a Palermo o a Trapani, ha 
puntellato anche il potere degli 
Agnelli che, a loro volta, non 
hanno lesinato contributi a 
partiti «d’ordine» e ad associa¬ 
zioni segrete anticomuniste, co¬ 
me abbiamo documentato su 
questo giornale. 

Su «La Stampa » Gianfranco 
Piazzasi ha ricordato le parole 
di Della Chiesa, dettate ed un 
giornalista, li dove il generale 


assassinato ricordava che «un 
uomo importante lo si può am¬ 
mazzare » perché è isolato. Piaz¬ 
zasi de parte sue aggiunge che 
•la mafia uccide il potente solo 
quando sa di non essere sola ». 
Bene. Me in tutto l’articolo non 
si dice mai chi he lasciato «solo» 
Dalia Chiesa e perché *la mafia 
sa di non essere sola ». Ancora 
una volta genericamente si per¬ 
la di «classe politica ». Lo stesso 
Piazzesi seri ve che il potere ma - 
fioso «ha messo in conto qual¬ 
che mese difficile, me ora è con¬ 
vinto che i suoi amici politici 
interverranno al momento giu¬ 
sto». Bene, tutto bene. Ma per¬ 
ché «Le Scampa» si ferme e non 
dice chi sono questi «amici poli- 
tia'« ? In altra parte dello stesso 
articolo si scrive che «i boss ma¬ 
fiosi dirigono in Sicilia (e pur¬ 
troppo non soltanto nell’isola) 
imprese industriali a società fi¬ 
nanziarie su cui convergono in¬ 
teressi economici di grandi pro¬ 


porzioni ». Bene, tutto bene. Ma 
chi ha consentito tutto questo? 
Mistero. Le due parole « Demo¬ 
crazie cristiana» non vengono 
mai scritte, forse perché si teme 
che il •puntello » de ad un altro 
potere, quello della Fiat, possa 
vacillare. 

Cose diverse abbiamo letto 
sul quotidiano genovese «Il se¬ 
colo XIX », che rileva come 
«Piccoli, esponente di spicco di 
un partito i cui collegamenti 
con l’onorata società sono un fi¬ 
lo trentennale, ha avuto l’im¬ 
pudenza di sostenere che "que¬ 
sta storia della mafia non ha 
nulla a che vedere con la DC”». 
C’è quindi chi dice pene al pene 
e vinosi vino. Coraggio, signori 
voi che esaltate il coraggio di 
Dalla Chiesa! Il generale sape¬ 
va che, come diceva Carlo Levi 
in Sicilia certe parole sono pie¬ 
tre ma le scagliava. Voi invece 
le ingoiate prima di pronun¬ 
ciarle. 

ei8* ni8* 


Varsavia accusa Solidarnosc 


1 politologi e sociologi occi¬ 
dentali, nasce il terrorismo, 
per la Polonia sono «le isti¬ 
gazioni di Solidarnosc in 


occidente» a diverse forme 
di lotta armata contro le 
autorità polacche; «l'analo¬ 
go orientamento* dei grup¬ 


pi clandestini all’interno 
del paese; i’inadeguata «re- 

E resslone penale dei dirot- 
itori degfl aerei polacchi; 


•la propaganda priva di 
scrupoli condotta all’occi¬ 
dente, soprattutto negli 
Stati Uniti contro le autori¬ 
tà della Polonia popolare o 
l’attribuzione del ruolo di e- 
rol nazionali al partecipan¬ 
ti alle avventure di strada». 

Per «Rzeczpospolita», or¬ 
ano del governo, l'azione 
1 Berna «mostra di quali 
metodi si servono l falliti 
per continuare la lotta con¬ 
tro 11 potere legale nel no¬ 
stro paese. Poiché non era¬ 
no riusciti a trascinare le 
folle II 31 agosto e indurle 
alla lotta di strada, si è reso 
necessario ricorrere a me¬ 


todi di pirateria fuori del 
paese». 

La stessa «Hzeczpospoli- 
ta« fa coincidere gli obietti¬ 
vi del gruppo di Berna an¬ 
che con quelli del KOR, 
mentre la «PAP», in una 
rassegna delle reazioni 
mondiali, scrive che «l’a¬ 
genzia Reuter ricorda l’ap¬ 
pello di Jacek Kuron per 11 
movimento di resistenza 
lanciato dall’Internamen¬ 
to». Kuron è uno dei princi¬ 
pali esponenti del KOR. Il 
coinvolgimento propagan¬ 
distico del suo nome e del 
KOR nel suo Insieme sem¬ 
bra indicare l'intenzione 


del potere di addossare loro 
il fatto di Berna nell’Istrut¬ 
toria aperta giorni fa per i- 
niziatlva delle autorità mi¬ 
litari. 

' Sul «gruppo terroristico» 
scoperto a Katowice ricor¬ 
dato dalla «PAP», Infine, 1 
giornali hanno pubblicato 
ieri ampio materiale per 
mostrare 1 suol plani per 
uccidere «funzionari del re¬ 
gime», In particolare coloro 
che «posseggono un’alta 
moralità, capacità politiche 
e un passato Irreprensibi¬ 
le». 

Romolo Caccavaie 


Sono otto gli ostaggi 


temo Insorto» sono asserra¬ 
gliati con gli ostaggi, diplo¬ 
matici e dipendenti della 
rappresentanza di Varsavia. 
Slamo al di qua di una delle 
transenne disposte dalla po¬ 
lizia di Berna per un raggio 
di un centinaio di metri, sot¬ 
to la chiesa di Petrus, nella 
cui torre campanaria si dice 
che stano appostati alcuni 
cecchini. A un tratto ad una 
delle finestre della legazione 
vediamo aprirsi una tendina. 
Appare per pochi Istanti un 
uomo che cl sembra armato. 
LÀ dentro, da lunedì alle 
9.15, si sta consumando il 
dramma. Come finirà, è im¬ 
possibile prevedere. Nelle 
lunghe ore di attesa, di notte 
e di giorno, trascorse dinanzi 
all’ambasciata, e nelle confe¬ 
renze stampa tenute dalle 
autorità svizzere, non trape¬ 
lano che poche notizie. È Im¬ 
possibile prevedere se l re- 

f iartl della polizia elvetica 
enteranno una azione di 
forza. Per ora si continua a 
trattare. E a sperare. Non si 
sa neppure quanti siano 1 
terroristi che agiscono agli 
ordini del sedicente colon¬ 
nello WysokJ, né quale sia il 
loro armamento. Si parla 
con Insistenza della presenza 
di «teste di cuoio» della Ger¬ 
mania federale ma le autori¬ 
tà rifiutano di fornire con¬ 
ferme In tal senso. Da Lon¬ 
dra sarebbero poi partiti due 
o tre uomini « Special Air 
Service» per collaborare con 
le autorità svizzere. La stessa 
presenza della polizia elveti¬ 
ca è assai discreta. Le rispo¬ 
ste delle autorità alle do¬ 
mande dei giornalisti sono 
state una sequela di «no com- 
ment». Nelle ultime ore è sta¬ 
to segnalato l’arrivo di un 
nutrito numero di funziona¬ 
ri polacchi indicati come di¬ 
plomatici, e si è appreso che 


le autorità di Varsavia han¬ 
no chiesto ) visti di Ingresso 
In Svizzera per un proprio re¬ 
parto di pronto Intervento. È 
opinione diffusa, comunque, 
che la conccssioe di tale visto 
sla possibile. L’addetto cul¬ 
turale, che si trova tra gli o- 
staggi ha potuto telefonare 
alla moglie, residente In que¬ 
sta città. A un giornalista, la 
donna ha dichiarato di aver 
avuto l’Impressione che gli 
ostaggi vivono nella paura. 
Non si esclude che possa es¬ 
sere Impartito l’ordine di e- 
vacuare le ambasciate nella 
zona circostante: la più vici¬ 
na è quella spagnola, a un 
centinaio di metri c’è quella 
italiana. 

Attorno alla palazzina oc¬ 
cupata dai terroristi la ten¬ 
sione è spezzata dall’arrivo, 
di tanto In tanto, di qualche 
auto. Per due volte un medi¬ 
co è stato fatto entrare, per 
portare assistenza e farmaci 
a un ostaggio affetto da Iper¬ 
tensione. Intorno alle 10.30 
una Mercedes nera e un pul¬ 
lmino verde Volkswagen 
hanno scaricato generi ali¬ 
mentari: cotolette, uva, latte, 
dolci. Poco prima della mez¬ 
zanotte di lunedì è stata libe¬ 
rata una giovane donna in¬ 
cinta. Le altre due sono state 
rilasciate alle 11.30 di ieri, e 
allontanate con una vettura 
della polizia. 

Le operazioni si svolgono 
sotto il controllo dello «Stato 
maggiore per la presa di o- 
staggl», che mantiene conti¬ 
nui contatti con 11 comman¬ 
do. SI tratta di contatti tele¬ 
fonici, ma anche di un dialo¬ 
go che si è stabilito attraver¬ 
so un personaggio chiave: 11 
domenicano padre Joseph 
Maria Bochewsky, ottanten¬ 
ne, ordinarlo di filosofia e 
teologia all’Università di 
Friburgo, di origine polacca. 


cittadino svizzero da una 
quarantina d’anni. Egli è 
stato accettato come Inter¬ 
mediarlo dal componenti del 
commando. Ieri le autorità 
elvetiche hanno tenuto due 
conferenze stampa, alle 9 e 
alle 15, cui hanno partecipa¬ 
to Achille Casanova, porta¬ 
voce del governo federale, 
Ulrich Hubacher, portavoce 
del dipartimento della Giu¬ 
stizia, e Daniel Eckmann, 
addetto stampa del Comune, 
competente per la polizia. 
Questi Incontri non sono pe¬ 
ro serviti a conoscere l’orien¬ 
tamento della polizia elveti¬ 
ca né a entrare In possesso di 
nuove Informazioni sul nu¬ 
mero degli appartenenti al 
commando e sul loro arma¬ 
mento. È ancora ignota, a di¬ 
stanza di molte ore dall’Ini¬ 
zio dell’azione terroristica, la 
stessa Identità degli uomini 
del commando. 

Le autorità elvetiche ne¬ 
gano di averli Identificati, 
anche se questo appare diffi¬ 
cilmente credibile, dopo le ri¬ 
petute visite di padre Boche- 
wskt. Il gruppo si è autodefi¬ 
nito «Esercito nazionale del¬ 
l’interno», rivendicando, 
sembra, l’eredità di quella 
che era stata durante la se¬ 
conda guerra mondiale, e fi¬ 
no al 1949, l*«Armla Cralova» 
(Armata nazionale) guidata 
dal governo di Londra, che 
combattè contro gli invasori 
nazisti e fu sempre animata 
da una ispirazione fortemen¬ 
te anti-comunista, tanto da 
entrare in conflitto con l’al¬ 
tra componente della Resi¬ 
stenza polacca, l’«Armla Lu- 
dova» (Armata popolare). Nel 
dopoguerra l’«Armla Cralo¬ 
va» condusse una dura guer¬ 
ra civile contro il governo di 
Varsavia. 

Angelo Matacchiera 


Le riforme istituzionali 


si degli • Impacci » rappresen¬ 
tati dallo statuto del lavora¬ 
tori o dal referendum; a mor¬ 
tificare li ruolo delle Camere, 
non a restituire funzionalità 
al lavoro parlamentare; a 
tornare a forme di centrali¬ 
smo che non correggerebbe¬ 
ro, ma accrescerebbero le di¬ 
storsioni del sistema delle 
autonomie. Ecco, allora, che 
Il necessario processo rifor¬ 
matore non si presenta né u- 
nlcovo, né lineare. Per qua¬ 
lificarlo non servono espres¬ 
sióni come «piccoli passh o 
•Grande Riforma»: cl vuole 
una Indicazione precìsa di o- 
blettlvl, una scelta non Indo¬ 
lore tra principi costituzio¬ 
nali di riferimento. 

L’Intreccio tra strumenti 1- 
stltuzlonall e fini politici si fa 
cosi più limpido. E, per me¬ 
glio definirne I contorni, può 
servire ancora II riferimento 
all’Inizio degli anni 70, che 
davvero rappresenta il mo¬ 
mento In cui II malessere 1- 
stltuzlonale comincia a farsi 
più visibile, con la crisi or¬ 
mai non più reversibile della 
formula di centro-slnlstra e 
l’avvio di una fase di transi¬ 
zione verso nuovi equilibri 
politici, non raggiunti né nel 
periodo dell’unità nazionale, 
né negli anni presenti della 
•governabilità». Dopo più di 
un decennio quella fase è an¬ 
cora in corso: ma certamente 
ha segnato la fine di un’epo¬ 
ca che vedeva la DC come 
protagonista unico e neces¬ 
sario di Imprese di allarga¬ 
mento del sistema di gover¬ 
no. E ciò significa che, nel 
fatti, la ricerca di nuove so¬ 
luzioni Istituzionali è desti¬ 
nata a procedere parallela- 
mente alla ricerca di diverse 
alleanze di governo. 

Naturalmente, c’è chi cer¬ 
ca di eludere questo nodo 
reale. In questa versione tut¬ 
ta strumentale e congiuntu¬ 
rale, tuttavia, la questione I- 
stltuzfonale diventa ben più 
che un alibi per nascondere 
questioni più pressanti e ag¬ 
grovigliate, per neutralizza¬ 
re la crisi, per anestetizzare 
la riflessione su realtà sem¬ 
pre più dure e Ingrate. Per 
molti democristiani diventa 
l’occasione per Inseguire an¬ 
cora la centralità del loro 
partito, trasformando le In¬ 
dispensabili larghe conver¬ 
genze per un mutamento di 
regole del gioco in un ostaco¬ 
lo rinnovato all’alternativa 
di governo (tino alla sor¬ 
prendente capriola dialettica 
che parifica l’Intenzione tut¬ 
ta politica del comunisti di 
un governo di alternativa, 
senza la DC, con quel tratto 
di costituzione materiale 
rappresentato dalla «con ven- 
tlo ad excludendum» nel 
confronti del PCI). A molti 
socialisti, poi, I temi Istitu¬ 
zionali sembrano propizi per 


sfuggire ancora al temi delle 
alleanze politiche, presen¬ 
tando come imputabili a di¬ 
fetti del sistema anche quelle 
condizioni di stallo che han¬ 
no radici squisitamente poli¬ 
tiche:'. Un tratto comune a 
questi due atteggiamenti, ad 
ogni modo, può essere ritro¬ 
vato proprio nel tentativo di 
sostituire la scelta sulle al¬ 
leanze politiche con quella 
su una alternativa di regime, 
di convertire Integralmente 
la questione politica In quel¬ 
la Istituzionale (che è cosa 
diversa dal riconoscere II 
nesso strettissimo tra pro¬ 
blemi politici e strumenti I- 
stltuzionall, rilevante sem¬ 
pre e rilevantissimo nell’at¬ 
tuale situazione Italiana). 

Aldilà delle cautele usate 
dagli esponenti ufficiali del 
partiti di governo, questa li¬ 
nea trova piena esplicazione 
nelle diagnosi e nelle propo¬ 
ste di chi sostiene che II bloc¬ 
co del sistema politico italia¬ 
no può essere rimosso solo 
da una modifica radicale del 
sistema elettorale, prima che 
sia troppo tardi. Su questo 
punto, che meriterebbe una 
discussione ben più appro¬ 
fondita delle molte approssi¬ 
mazioni che circolano, vorrei 
fare soltanto tre rilievi. Anzi¬ 
tutto, gli studi più rigorosi 
sul sistemi elettorali induco¬ 
no a non attribuire a questi 
effetti miracolistici, qualora 
non concorrano altri fattori 
politlco-lstltuzlonali: gli ef¬ 
fetti del sistema maggiorita¬ 
rio a doppio turno. In Fran¬ 
cia, sono scindibili dalla fi¬ 
gura e dalla politica del ge¬ 
nerale De Gaulle? Ritengo, 
in secondo luogo, che le con¬ 
seguenze di una lacerazione 
dell’intesa costituzionale tra 
le varie forze politiche, di cui 
è parte sostanziale 11 sistema 
proporzionale, sarebbero 
particolarmente gravi in un 
momento In cui è assai ele¬ 
vata la complessiva instabi¬ 
lità socio-politica. Credo, in 
definitiva, che sia più pru¬ 
dente e utile sperimentare 
manipolazioni del sistema e- 
lettorale che, nel quadro pro- 
porzionalistico, avvi Ino cor¬ 
rezioni capaci di eliminare 
distorsioni vistose e di favo¬ 
rire coaguli di forze. 

D’altra parie, una più cor¬ 
retta conversione della que¬ 
stione politica In questione 1- 
stltuzfonale dovrebbe porta¬ 
re l’attenzione su quella che, 
sicuramente, è stata la mo¬ 
difica più profonda dell’ulti¬ 
mo decennio e che viene de¬ 
scritta riferendosi alla proli¬ 
ferazione di poteri •occulti• o 
•Invisibili». In sostanza, an¬ 
che per reazione alle modifi¬ 
che Istituzionali degli Inizi 
degli anni 70 ed al nuovi e- 
qulllbripolitici divenuti pos¬ 
sibili a metà del decennio, si 
è rafforzata la tendenza a 


spostare le sedi dell’esercizio 
effettivo del potere In luoghi 
sempre più lontani da quelli 
Istituzionalmente previsti. 
Questo spostamento, che co¬ 
stituisce ormai 11 tratto più 
appariscente della vigente 
•costituzione materiale», ha 
avuto come conseguenza 1’ 
Indebolimento progressivo, 
tanto dal punto di vista for¬ 
male che da quello sostan¬ 
ziale, delle possibilità di con¬ 
trollo sul detentori effettivi 
del diversi poteri politici, In¬ 
dustriali, Informativi. È sta¬ 
to così fatto deperire uno del 
tratti essenziali di un siste¬ 
ma democratico. La conse¬ 
guenza è davanti al nostri 
occhi, simboleggiata ormai 
in modo estremo dall’assas¬ 
sinio del generale Dalla 
Chiesa: una progressiva 
compenetrazione prima tra 
poteri pubblici e privati, poi 
tra poteri palesi e occulti. In¬ 
fine tra poteri legali e Illega¬ 
li. 

Sarà davvero possibile af¬ 
frontare temi di tanta com¬ 
plessità e altezza accanto¬ 
nando, come si è fatto e si 
continua a fare, questioni 
che costituiscono il cuore o 
la premessa di qualsiasi ri¬ 
forma istituzionale? MI rife¬ 
risco, tra l’altro, alla riforma 
della pubblica amministra¬ 
zione e a quella del sistema 
giudiziario, alle quali pur¬ 
troppo la maggioranza sem¬ 
bra guardare come ad una 
•intendenza che seguirà» o, 
parlo della giustizia, come 
ad un fastidioso Impaccio, di 
cui si enfatizzano soltanto 1 
difetti. Pure, questi sono set¬ 
tori dove ormai ampiezza di 
ricerche e progettazioni legi¬ 
slative consentirebbero di 
passare rapidamente alla fa¬ 
se concreta delle realizzarlo- 
ni: quali «malesseri» Impedi¬ 
scono al governo di seguire 
In modo convinto questa 
strada e lo Inducono, se mal, 
a far passi sulla via della 
Controriforma? 

Cl sono, dunque, molti 
modi per procedere in una 
impresa di riforma. Uno è 
quello di procedere, non per 
piccoli passi, ma per Ingan¬ 
nevoli e pericolose semplifi¬ 
cazioni. L’altro muove dal 
due dati costituzionali dav¬ 
vero rilevanti: quello del 
principi di base della Costi¬ 
tuzione formale, a cui assi¬ 
curare possibilità di attua¬ 
zione anche nella realtà di 
oggi, e quello di una costitu¬ 
zione materiale che si è sem¬ 
pre più venuta delincando 
come anUcostl turione. Qui, e 
non altrove, sta la chiave per 
Intendere davvero I rapporti 
tra istituzioni e società. Qui, 
e non altrove, verranno 1 
confronti e zi faranno le scel¬ 
te. 

Stefano Rodotà 
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